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A SUA MAESTA 


«£5 | 


LA REGINA 


DELLA 


GRAN BRETTAGNA. 


SACRA REAL MAESTA 


La Protezione, che Vostra Maesta è solita 
di accordare a tutto cid che puo influire alla 
perfezione delle scienze, delle arti e soprat- 
tutto del buon costume, è stata la cagione, - 
che mi ha indotto a dedicarle la presente opera. 
Non essendo questa un parto del mio ingegno, 
ma soltanto una scelta che ho fatta fra le 
produzioni d' uno de' migliori moderni autori 
Italiani, mi lusingo, che poss' aspirare all' 
altissimo suo Real Patrocinio. 

2 La 


l 0 r 


Le grazie della lingua, la semplicità dello 


stile, la purita della morale, e la delicatezza 
scrupolosa della maniera di pensare e di es- 


primersi, che caratterizzano questo scrittore, 
ayvalorano la libertà, che mi prendo di pre- 
sentare questa scelta alla pit saggia e pit vir- 
tuosa Madre e Regina, cui il bene de' suoi 
popoli non & meno a cuore di quello de' pro- 
prj Figliuoli. 


Ho I onore di esssere col pid profondo 
riſpetto, 


Di Vostra Maestà 


Umilwo. Divot wo. ed Ubbidient e. Servitore 


ANTONIO RAVELLI. 


PREFAZIONE 
DELL” -EDITORE. 


EsrenpenDoS! di giorno in giorno la 
Lingua Italiana in Inghilterra, ho creduto 
non sarà dispiacevole a quei che Þ imparano 
P offrir loro un libro, che per la naturalezza e 
P eleganza dello stile agevolerà loro maggior- 
mente lo studio di essa. La presente scelta di 
Commedie, e Novelle Morali, è stata fatta 
dall' Editore collꝰ avviso e I consiglio del Nobil 


uomo Enrico Swinburne, Personaggio gia ben 


conosciuto nella Republica letteraria, il quale, 
per esser dimorato molti anni in Italia, sa per- 
fettamente la lingua e la Letteratura di quel 
paese, ed è d' opinione, che, fra le opere de“ 
moderni autori Italiani, quelle dell' Albergati 
non mancheranno di allettare i forestieri a 
coltivare con più ardore la lingua, in cui ſono 
ſeritte. In queſta ſcelta ſi è tralaſciato tutto 
quel che potrebbe eſſer contrario agli uſi, ai 
coſtumi, alle leggi, ed alla religione dell In- 
ghilterra. Se non temessi di esser tacciato di 
troppa parzialità, oserei asserire, che questo & 
uno de' migliori libri che si possan presentare 
alla gioventù, la quale è vaga d' apprendere I 

Italiano. 


Go, 
Italiano. In fatti esso ha tutt' i pregi, che si 
richieggono per giovare ai principianti, e per 
piacere agl' intelligenti. E' scritto in lingua 
purgata, ed in istile chiaro e moderno; con- 
tiene una perfetta morale; ed istruisce nel 
tempo medesimo, che diletta. 

Egli è certo, che 1 libri difficili scoraggiano 
assolutamente quelli, che incominciano a 
studiare una lingua straniera. Intanto alcuni 
han la rabbia di far leggere il Boccaccio ai gio- 
vani, i quali non trovando in quell autore se 
non continue trasposizioni, e periodi lunghis- 
simi, rimangon tosto atterriti, e non vogliono 
saper più nulla dell' Italiano; perchè si figu- 
rano, che tutt' 1 libri sieno scritti come il De- 
camerone. Ma quando anche riuscissero a ca- 
pirlo, i loro costumi si corromperebbero af- 
fatto. 

Non è meno ridicola I idea di quei Maestri, 
che agli scolari metton per le mani Ja Gerusa- 
lemme Liberata, I Orlando Furioso, o altri 
poemi; poiche questi avvezzandosi al linguag- 
gio della poesia, qualora si tratti di parlare o 
di scrivere, parranno sempre pedanti. 

Il proporre poi loro facili e cattivi model 
non farà altro che guastarli. Per esempio, 
qual vantaggio potranno essi ritrarre dal leg- 
gere la Scelta delle Commedie di Goldoni, 
fatta 
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fatta in Londra, se non se quello di parlare 
come Arlecchino, o Brighella? 

Goldoni era senza dubbio un Comico ec- 
cellente; e ne son prova le sue numerose 
Commedie, di cui la maggior parte han mol- 
tissimo merito, e per gl' ingegnosi intrecci, e 
per la felice esposizione dei caratteri. Egli & 
riuscito a coreggere molti vizj del suo secolo, 
col porli in ridicolo; ed in tutto cio & ini- 
mitabile. Ma il male si è, che non ha sem- 
pre rispettato la lingua. Essendo obbligato 
spesse volte di dare otto Commedie all' anno 
ai Commedianti, egli le tirava giv in fretta, e 
talora non avea neppure il tempo di rileggerle. 
Di pin, per compiacere alle compagnie de” 
Commedianti per cui scriveva, non solo ha 
introdotto nelle sue Commedie il dialetto ve- 
niziano, ma vi ha sparso pur anche delle 
parole, ed espressioni lombarde, che non si 
capiscon mai da" forestieri, e qualche volta 
nemmeno da ogn' Italiano. 

Il Marchese Albergati, all' opposto non ha 
Scritto se non pel solo piacere di esser utile al 
pubblico, e quindi tutto quel ch' & uscito della 
sua penna porta I impronto non meno dell 
eleganza, che della più matura riflessione. 
Eſſendosi dato alle Belle Lettere per inclina- 
zione, le rendite lasciategli da suoi antenati 
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P han messo in istato di coltivarle pienamente. 
Utile a“ suoi amici, amabile in tutte le com- 
pagnie, amato da tutti quelli che hanno la 
sorte di conoscerlo, stimato da ognun che 
legge le sue opere, egli s' è acquistato in 
Italia la riputazione ben meritata di Cava- 
here compito, è di Autore instruttivo, e pia- 
cevole. 
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Hominum mores tibi noſſe volenti ſufficit una domus. 
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PERSONAGGTI. 


IL CONTE OTTAVIO RIPOLI. 
IL CONTE VALERIO «uo figtio. 
LA CONTESSA ELEONORA moglie di Ot- 


tavio, e matrigna di Valerio. 


LA CONTESSA LUCINDA ORTAGNT, 
giovane pupilla sotto la custodia dei Ripoli. 


IL MARCHESE FILANDRO ONESTI, u- 
| mano di recente nobilta, ospite in casa Ripo- 
li, e amico del Conte Valerio. 


FABRIZIO, cameriere del Marchese Filandro. 
CHIARA PELARINI, cantatrice. 
RUFFINA, madre. 

PARRUCCHIERE. | 


Servitori. 


La Scena si finge in Milano. 
IL. 


IL SAGGIO AMICO 
COMMEDIA 


DI TRE ATTI IN PROSA. 
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SCENA PRIMA. 


Camera in casa Ripoli, con porta in mexzo, e 
due porte laterali ; quella a mano dritta condu- 
ce agli appartamenti dei vecchi, e di Lucinda; 
e quella a Sinistra conduce alle stanze del Conte 
Valerio, e del Marchese Filandro. 


Conte Ottavio seduto vicino ad un tavolino, 
in veste da camera, e libro in mano, candela 
accesa e molto corta ul tavolino. Scena muta 
di leggere e di tralasciare con ismania. Depone 
il libro, e dice: 


Ns, non si pud .. . Per me ðè finita ogni 
maniera di conforto. Il leggere è utile ad 
un animo tranquillo; ma inutile affatto ad 
un animo agitato. Oh Dio! da quale agita- 
zione sono io tormentato ! Chi ne è mai 
la fatal cagione? Un figlio; unico: da me 
con tenero affetto trattato; con amorosa 
cura allevato; educato senza risparmio di 
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spese, di pensieri, e de” più opportuni 
mezzi a renderlo saggio, e morigerato. 
Dopo qualche pausa guarda all” orologio) 
Gia la mezza notte è passata. Questa & 
la ricompensa, che da un figlio ingrato io 
ricevo. Fuori di casa, in ore si tarde; 
certamente in balia de' vizj, e in compa- 
gnia di viziosi ... Ma chedico? Non pos- 
so io già figurarmi, ov* egli presentemen- 
te si ritrovi? Presso colei, che il sedusse, 
che troncò le mie speranze, che lo distol- 
se da una innocente pass ione per trascinar- 
Io .. Odo rumore ... Oh! foss egli al- 
menno ( s* accorge, che non @ ; fa moti di 
disperazione) 


SCENA IL 


Eleonora (preceduta da uno staffiere, che tiene in 


mano un lume acceso. Entra per la porta di 


mezzo) e il Conte Ottavio. 


Eleo. (allo 5taffiere) Andate, andate. Lasciate 
il lume sul tavolino. 


(il servitore ubbidisce, e parte 


Otta. (a parte) (Ecco un tormento d'un altro 
genere) 

_ Eleo. Signor marito, anche questa sera m' è toc- 
cato di. cenar sola. 

Otta. E per rifarvi siete venuta a taroccare in 
compagnia. 

Eleo. Gia con voi. 

Otta. 
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Otta. Gia con me, non si pud far altro: non & 
vero? | darts 67) 

Eleo. Si potrebbe benissimo discorrere con pace 
e calma, e unitamente pensare ai disordi- 
ni di casa nostra, ed ai rimedj migliori 
per uscirne pure una volta. 

Otta. Bravissima! Voi parlate di pace e di cal- 
ma, che par propriamente, che siate I 
istessa tranquillita, e che siate sempre do- 
cilmente pronta . .. 

Eleo. To? io non contrasto mai, quando 

Otta. Certo : quando si fa a vostro modo. | 

Eleo. E' impossibile ch'io ceda, se credo d'aver 
ragione. 

Otta. E il bello si è, credete sempre d'averla. 

Eleo. Rare volte m'inganno; e voi colla vostra 
maledetta flemma soffrite di quelle cose, 
ch'io non soffrirei. 

Otta. E voi colla vostra maledetta furia rende- 
reste peggiore qualunque male. Orsù; io 
non ho voglia di perdere ne tempo, ne 
parole. Avete cenato; andate ancora al ri- 
poso. 9 

Eleo. Si, si. Fuggite pure di parlar meco, e 
di fidarvi ai miei consigli. Operate a vo- 
stro senno; e soprattutto non vi allontana- 
te dagli egregj suggerimenti di quell' one- 
sto Signore 

Otta. Evviva, coraggio. Insultate ancora chi 
non lo merita, Caricate di disprezzi chi 

ani è degno della nostra stima. Fate, che 
un ospite, che prima fu rostro generoso al- 
B 3 bergatore 
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bergatore in Roma, venga a riscuotere in 
casa nostra dispetti, tratti incivili, e in- 
dizj d'una ingiuriosa diffidenza. 

Eleo. Non so, che dire. Sono una donna sin- 
cera. Quel ch'ho sul core l' ho ancor 
sulla bocca, e bisogna, che dica . 

Otta. Sciocchezze; e poi sciocchezze. Voi altre 
donne vi vantate sincere, quando vi sen- 
tite la forza di dire una insolenza: Quel 
*« che ho sul core, l'ho ancor su la bocca”? 

. {contraffacendola) Quel che si ha sul core, 
si deve farlo passar per la testa, prima 
che arri vi alla bocca, e poi allora si parla. 

Eleo. Chi v' ode discorrere da quel vostro tribu- 
nale, vi crede un Catone, un Cicerone, 
o qualch' altro grand? uomo; ma chi vede 
poi quali pazzie tollerate in un figliuolo 
sciagurato | 

Otta. E qui mi direte una delle vostre vanta— 
te sincerita. Ormai, Eleonora, non re- 
sisto pin. 

Eleo. Ma come si può tacere? ... 

Otta. (con furia prende mw lume, e alxandosi) 
Parlate, parlate, ma da voi sola. Se non 
partite voi, partirò io. 

leo. Eh gia! quando si punge o il vostro 
gran Cavaliere Romano, che avete in ca- 
sa, o quell' impareggiabile figlio, che ave- 
te dato alla luce, vi risentite subito, andate 
sulle furie. Non parlerò pid. 

Otta. II ciel lo voglia. (va rispondendo in fretta, 


e passeggiando col lume in mano) 
Eleo. 
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Eleo. Mi troverete in avvenire cangiata. 


+ Otta. II cielo lo voglia. (come opra) 
Eleo. Vedrò tutto, e tacerò. | 
Otta. II cielo lo voglia. (come go pra. 
Eleo. Se dovessi anche crepare 
Otta. Il cielo lo voglia. (come sopra 


Eleo. Si, si, auguratemi pure la morte 

Otta. Io vi desidero vita e lunga e felice; ma 
io ancora vorrei viver quieto. Rispondo; 

ce la rabbia, che in me movete, mi fa di- 
re Cid che non penso. In somma vi odo, 
ma non v' ascolto. 

Eleo. (prende con furia Þ altro lume Se non 
fossi matrigna . . . 

Otta. Se non foste matrigna, avreste l'animo 
afflitto, e non rabbioso. 

Eleo. No, no; saprei risolvere meglio di voi. 
(vanno tutti due passeggiando col lume in 
mano) | 

Otta. (5i ferma) E che mai risolvereste? 

Eleo. Oh! io non sono donna da porger consi- 
glj. Ve li darà molto saggi il nobilissimo 
ospite (con ironia) 

Otta. Vedete, vedete, che debolezza! Quattro- 
cent* anni di nobilta, che avete addosso 
(dei quali è vero che ve ne toccano pin 
di cinquanta) vi fanno credere di saperne 
e di valerne pit assai d'un Cavaliere, 
ch' è di recente nobilta, ma dotto, pru- 
dente, e fornito di mille pregj. Ditemi: 
ha avuta tanta nobilta, che basti per allog- 
giarvi in Roma? Debbe anche averne tan- 
| B 4 ta 
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ta che basti per essere da noi alloggiato 


in Milano, e per ottenere da voi . . . 
Ossequio, venerazione, atti di profonda 


umulta . . (con ironia) 
No, Signora: stima, cortesia, civiltà, o 


almenoalmeno creanza . . Ma gia con voi 


non si può ne parlar, ne tacere. (rimette 


il lume sul tavolino, e $i butta a 5edere, 
ov'era prima Seduto, agitato, e fuor di ge) 


Eleo. Si, si, avete ragione: ma io gia sono 
una donna sincera, e voglio dire tutto cid 


che sento nell' animo. Voi colla vostra 


dolcezza siete il precipizio di voi medesi- 


mo, della casa, e delle persone, che da voi 


dipendono. Guardate quanti disordini? 


tutti per colpa vostra {parla con un impeto, 
che va sempre crescendo.) Avete presa in 


casa quell” ottima fanciulla, fighadella buo- ' 


na memoria di vostro cugino. Avete idea- 
to di maritarla col figlio vostro. Eglino 
nel convivere insieme si sono innamorati 
Puno dell' altro. Io v'affretta va a sposarli. 
Voi: no, dicevate; bisogna aspettare, che 
il loro affetto si assodi, e che si conosca- 
no meglio, prima di stringerli ad un le- 


game . . e mill' altre scempiaggini, che 


ora non mi ricordo. Intanto coll' occasione 


del pross imo carnevale è capitata una stre- 
ga di cantatrice .. che sia ben maledetta, 
e sieno maledette tutte le femmine di tea- 
tro. Il vostro figliuolino se n' è incapriccia- 
to, 0 ha perduto ogni amore all' infelice 

Lucinda, 
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Lucinda, la quale muore di passione e di 
malinconia. E' arrivato da Roma il Sig. 
Marchese Onesti veneratissimo; ecollegato 
d' amicizia col figlio vostro gli da quei 
consiglj, e quei precetti, che sono natura- 
li a chi è nobile per danaro, e non per 
sangue veramente . Ma queste sono co- 
se, che voi gia non le volete capire. Andia- 
mo Avanti : in questo stato, vol non sa- 
pete che fare, e perdete il tempo in sos- 
piri. Io, senza smanie, senza calore, sen- 
za strepiti, e colla mia pacatezza mette- 
rei a tutto il riparo. Farei, che il Sig. 
Marchese Onesti andasse al diavolo. Pro- 
curerei uno sfratto alla Signora cantatrice. 
Caccierei in una Fortezza il degnissimo 
Sig. Figlio, finchè ravveduto domandasse 
perdono, e sposasse la Contessina Lucin- 
da. Voi, in vece di tutto ciò, state la, 
stralunato, sospiroso, abbattuto, e non 
venite mai ne a cena, ne a letto, per 
aspettare quella bella gioja di vostro fi- 
glio Valerio. Egli tutta la notte fuori di 
casa. La povera ragaz za non cena, per- 
chè ha perduto Pappetito a forza di strug- 
gersi in pianto. Il Sig. Marchese, che ha 
lo stomaco gentile al pari del sangue, non 
puo la sera assaggiar cibo alcuno. Oh che 
casa, oh che radunanza, oh che gabbia di 
matti! Io per altro sono indifferentissima; 
penso alla mia quiete; e non mi voglio 

ar- 
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arrabbiar per nessuno. Ho cenato; vado 
a dormire e buona notte a chi resta. 
{e dispettosamente va alle que camere) 


e A- IN. 


Conte Ottavio solo. - 


| dopo un po di pausa) 

Sono stordito. Son fuori di me. Mia 
moglie col suo inquieto e torbido umore 
mette il colmo alla mia disgrazia. Ah! fi- 
glio, figlio . . . (si alza, e passreggiando) 
Si; convien risolvere. Adoprero il pin se- 
vero rigore ... . Ma, gioverà? avrò core d' 
adoprarlo contro d'un figlio, che mi & 
stato obbediente e sommesso infino ad 
ora? Questo ⁊è il suo primo errore ... 
ma però tale, che può trar seco funestis- 
sime conseguenze. Una indegna femmi- 
na può macchiare per sempre il sangue 
di mia famiglia... Mia moglie . . ah! mia 
moghe è& pazza. Ella vorrebbe stimolarmi 
a violenze, a strepiti, e a sospettare . . . 
E se il sospettar fosse giusto ; se il Mar- 
chese Filandro? .. . Certo è, che mio fi- 
glio ed egli sono in molto stretta amici- 
zia. Pare, che la venuta di Filandro in 
casa mia pur troppo combini col tempo, 
in che hannoprincipiato gli amori scellera- 
ti. . . Eh che sospettare non voglio . pure & 
d' uopo 
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d*uopo chiarirsi. Se mai . . . nostra vede- 
re un lume nelle camere, ove abitano Filan- 
dro e Valerio) Come! Filandro è ancora 
alzato? un lume acceso, che cola io veg- 
go, mel fa comprendere. Ch' egli aspetti 
mio figlio? Sarebber dunque d' accordo. 
No, no; il ripeto ancora: non voglio sos- 
pettare; ma voglio, e debbo chiarirmi. 8 
egli non mi tradisce, mi deve porgere 
ajuto. S' egli è saggio amico, deve potere, 
e volere trovar modo di sciogliermi da tale 
angustia ( accosta alla porta del Marchese 
Filandro, e con bassa voce lo chiama) Si- 


gnor Marchese, Signor Marchese. 


SC ENA IV. 


I Marchese Filandro, ch' esce col lume 
in mano, e detto. 


Fil. Signor Conte, siete anche in piedi? 
Otta. Si; non mi sento voglia di coricarmi. 


Ma voi, e perche non siete in letto ? 


Fil. Sapete, che il mio costume è di non ce- 


nare. Quell' ora, nella quale gli altri van- 
no a cena, io mi ritiro a scrivere; cosic- 
che cominciando a scrivere nella quiete e 
nel silenzio commune, proseguo senza ac- 
corgermene, e vado in letto tardissimo. 


Otta. Felice voi! che godete, e nella notte, e 


nel giorno d' una perfetta tranquillita : ma 


io .. (s05pira) basta; altro non aggiungo: 
non 
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non v*hochiamato per disturbarvi: masolo 
per augurarvi sonno felice. Non deggio 
colle mie agitazioni molestar l'altrui pace. 

Fil. Fareste troppo grave torto alla nostra ami- 
cizia, se mi credeste incapace d' uscire e 

dal mio sistema e dalla mia tranquilla si- 
tuaz ione, ove si tratti di cercarvi conforto. 
(Infelice! so quale è il suo cordoglio ; 
ma 10 non parlo, s' egli non m'invita a 
parlare.) 

Otta. No, no; io non voglio essere si indis- 
creto: e poi sarebbe inutile ... Notte fe- 
lice; ci rivedremo domani. (A me solo 
$* aspetta il piangere, il sospirare.) 

Fil. Se mi giudicate inutile a servirvi, a gio- 
varvi, certo è, ch'io non insisterò nel 
ricercar la cagione dell' affanno, che baste- 

volmente in voi scorgo. Un amico non 
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0 . debbe mai strappar dall' altro un segreto; 
BS ne aversi a sdegno, se a lui non vien pa- 
Y lesato. Debbe accettarne il deposito, qualo- 
WE ra affidato gli venga; e se mostrò fred- 
= dezza nel chiedere lo scoprimento d' un 
i male, tosto che se gli svela, sia tutto 

3 fuoco nel porre in opra il rimedio. 

. 3 Otta. (Questo mostrar d'ignorare mi pone in 

; bo 1 | s0spetto) | 

| 8 . Fil. (Egli, ben me n' accorgo, di me non fi- 
9 dasi. Quanto mai lo compiango! Sua 
12 moglie l' induce a dubitare di me) (fan- 


no alcuni passi per la camera, pensierosi, e 
nell alto che parlano a parte) 


8 s * * 
* . d * > 


Otta. 
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Otta. Signor Marchese; perchè tacete? 

Fil. Per non interrompere il corso de' vostri 
pensieri. | 

Otta. Piacesse al cielo, che poteste troncarlo af- 
fatto: ſon essi troppo funesti. 

Fil. Se mi credete degno della vostra confi- 
denza, vedrete con qual calore mi accin- 
gerda dissiparli, 

Otta. (lo guarda fisso, e poi) Possibile, che non 
li sappiate, senza che io ve li palesi? 

Fil. (con una intrepida freddezza) Signore, io 
degli amici non so mai, se non quello, 
ch* eglino stess1 mi dicono. 

Otta. Come?! Non sapete cid che vedete ? 

Fil. Forse anche no, se m*accorgo, che voglia- 
si tenerlo a me celato. 

Otta. Questa non è amicizia, ma non curanza, 
freddezza ... 

Fil. No, perdonatemi ; & prudenza, è dovere, 
è inviolabil legge di vera amicizia. 

Otta. In verita non intendo. Se vedete afflitto 
un amico, la sua famiglia in disordine, 
e qualche grave sciagura, che gli sovra- 
sta, ve ne starete senza parlare, senza ope- 

far nulla? 

Fil. Quel ch'io vegga, o non vegga, presente- 
mente nol so: vi dird bensi, che nel sup- 
posto caso starei pronto a movermi, a 
maneggiarmi: ma non ardirei nè di par- 
lar, ne di offrirmi, quando non fossi chia- 
mato. Se non sono creduto amico, & va- 
no, ch' io m' esibisca; e dispiacerà ancora 

ch* 
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ch' io mostri d' aver conosciuto un male, 
che a me si teneva nascoſto. Se poi sono 
creduto amico, debbo aspettare, che chi 
mi possiede, come cosa affatto ſua, si 


vaglia di me, quando occorra; nè debbo 


rendermi importuno o con ricerche, o con 
esibizioni. Soffrite un breve esempio. Voi 
portate al fianco la spada. Pretenderete, 


che ad ogni momento essa vi corra alla 


mano, perchè ne usiate, quand” anche non 
v' abbisogna? No certamente. Stringetela 
vol stesso nel maggior uopo; e disprez za- 


tela poi se la trovate di tempera che non 


Otta. 


Fil. 
Otta. 


Fil. 


Otta. 


Fil. 


resista. Aggiungerò ancora... Ma in ve- 
rita, che arrossisco, tentando di persua- 
dere ad uomo assennato, quale voi siete, 
una massima tanto giusta, e tanto evi- 
dente. 
(Il suo parlar m' innamora, e mi ver- 
gogno de' miei sospetti) Fatemi un pia- 
cere; sediamo (Ottavio nella sua Sedia, e 
Filandro ne accosta un altra) 
Volentieri. 
Ma voi avrete bisogno, e volonta di dor- 
mire. | : 
Non ho bisogno di dormire ; ne d'altro ho 
voglia, che di servirvi. 
Vi ringrazio, e non vi fo il torto di non 
crederxi. Ditemi : mi negherete di non 
vedere da alcuni giorni piangente e abbat- 
tuta la Contessina Lucinda, mia pupilla? 
Si; parmi di scorgerla alquanto turbata; ma 
| non 


Otta. 


PRI M O. 15 


non dird poi d'averne osservate le la- 
grime. 

E di mio figlio, che ve ne pare? In ve- 
ce dell' affetto, che mostrar dovrebbe a 
Lucinda, che prima amava, ed a cui & 
destinato sposo, egli la sfugge; e in ore 
tarde, e indecenti si riduce a casa la not- 
te. Tutto questo voi non potete ignorarlo. 


Fil. Vi dirò: veggo, che la Contessina Lucin- 
da, e il figlio vostro si trattano con qual- 


Otta. 


Fil. 


che sostenutezza; ed ho udito il Signor 
Conte vostro figlio ritirarsi alcuna volta 
alle sue camere piuttosto tardi. Ma sic- 
come non ceno, cosi io non posso cono- 
scere, s' egli giunga a casa in quel pun- 
to, o s' egli allora soltanto venga dalla ta- 
vola. Io poi non bado.... 

(con qualche calore) Voi, voi, Signor 
Marchese, ho paura, che amareggiato dai 
modi incivili, co* quali vi tratta quella 
bisbetica di mia moglie, abbiate perduto 
ogni attaccamento a me, alla mia fami- 
. 

Mi meraviglio assai di cid che mi dite. 


La Signora Contessa Eleonora, vostra de- 


gnissima moglie, è Dama di nobilta ris- 
pettabile, ed io sommamente la venero. Non 
© possibile, che una persona nata e cresciuta 
fra gl'insegnamenti della cortesia, della 


gentilezza, e di tutte le pin dolci maniere, 


che sono connaturali ad un illustre sangue 
cospicuo, manchi a se stessa in guisa tale, 
che 


I6 


-— 


Otta. 


r 

che tratti poi con modi aspri e incivili un 
onest* uomo che ha la fortuna d' essere 
ospite in casa sua. Quale sia la Signora 
Contessa verso di voi, non è, e non de- 
ve essere oggetto delle mie osservaz ioni: 
bensi diro, ch' io non saprei di che doler- 
mene per me medesimo; e che anzi me 
le professo obbligato, trovandola sempre 
benigna e compita. (Non voglio accre- 
scergli il dolore, lamentandomi, come do- 
vrei, di sua moglie) 

(lo guarda prima, e poi) Oh cospetto di 
bacco! Se la vostra prudenza arri va a vo- 
ler sostenere, che mia moglie non è di- 
sobbligante con voi, e pazza con tutti, io 
comincio ancora a dubitare della vostra 
sincerità, e della vostra amicizia. 


Fil. Eh via, Sig. Conte, lasciamo questo argo- 


Otta. 


mento, che a nulla giova. Vi giuro, che se 
fossĩ ancora malamente trattatodallaSigno- 
ra Contessa (lo che non è certamente) io 
nulladimeno vi resterei sempre amico, e 
sempre dis posto a tutto per voi. Se par- 
lerete apertamente ne avrete tosto le prove. 
Si, parlerò con brevità e con ischiettez- 
za. Ho allevato in casa una fanciulla, la- 
sciata sotto la mia custodia da un mio de- 
funto cugino, ed un unico figlio mio, 
sul quale io aveva stabilita la consolazio- 
ne di mia vecchiaja. Dovevano essere 
sposi; poichè tale matrimonio era perfet- 
tamente conforme a molte vantaggiose mi- 
re 


' 


Fil. 


Otta. 
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re e di parentela e d' interesse e di unio- 
ne grata e onorevole ad ambidue. Eglino 
si sono amati fino dalla loro fanciullezza; 
e questo amor si è accresciuto col cre- 
scere degli anni e della ragione. Era gia 
presso il tempo delle loro felicità, e della 
mia contentez za, quando una iniqua fem- 
mina capitata in Milano per cantare nell 
Opera del prossimo carnevale ha sviato, 
incantato, sedotto mio figlio si fortemen- 
te, ch' egli nel giorno non guarda pin in 
volto Lucinda, che si dispera; e nella in- 
tiera notte trattiensi fuori di casa: e non 
curando..... 

Basta cosi. Risparmiate a voi medesimo 
la pena di proseguire un affannoso raccon- 
to. Ora che tutto quello, ch'io gia sape- 
va, il so ancora da voi, vi prometto di 
difendere la vostra quiete e I onor vostro, 
a costo ancor del mio sangue. 

E s'io dunque non avessi parlato, voi 
mi avreste veduto immerso in una si gra- 
ve afflizione, ed esposto a mirare la rovina 


del proprio figlio 


Se voi non aveste parlato, avrei fatto, 
senza promettervi nulla, ciò che ora fa- 
ro promettendovi tutto. Io non metto dis- 
sensioni nelle case, ove ho la sorte d' es- 
sere accolto; e se le trovo in disordine, 
proccuro d' usar tacitamente ĩ pit efficaci 
modi per allontanarne ogni tristo avveni- 


mento. Siccome io non aspiro neal van- 
C to 
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to di consigliero, nè al nome pomposo d' 
uomo di garbo; cosi piacemi d' oprare oc- 
cultamente a pro degli amici, ciò che altri 
oprano a suon di tromba. 
Ma intanto s' avanza l' iniquo amor del 
figlio verso la cantatrice; egli s' abusa 
della mia sofferenza; e voi in vece di scon- 


$Igliarlo. . . Basta. . . Scusate un povero 


padre, che parla, e dice quello, che sol- 
tanto gli può dettar la passione. 


Fil. Con me risparmiar potete le vostre scuse. 


Otta. 


Conosco lo stato vostro; ma assicuratevi, 
che presto, io spero, lo vedrete cangiato. 
Amico, voi adulate il mio dolore. 


Fil, No; non sono capace ne d'inasprirlo, ne 


di adularlo. Appena giunto in Milano, e 
messo piede in casa vostra (saranno or- 
mai venti giorni) il Conte Valerio vo- 
sr o figlio mi confidò I' amicizia, che 
poco prima egli aveva contratta d' una 
cantatrice. Io allora gli misi in vista i 
suoi pericoli, e il pessimo carattere di si- 
mili donne; e secondo il mio costume, 
adoprai forza e vigor d' argomenti, cre- 
dendo, che la passione fosse ancor debo- 
le. Ma veggendolo gagliardamente attac- 
cato, mutai lo stile e volli acquistarmi 
Pintera sua confidenza. Il secondai destra- 
mente, ed ottenni, ch' egli non facesse alcun 
passo senza renderlo a me palese. Gli pro- 
misi ajuto ne*suoi rigiri, difesa presso di 
voi, e scorta fedele in ogni sua risoluz io- 

ne. 
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ne. In fine con un tradimento onorato 
giunsi a staccarlo dallo scellerato com- 
pagno, che lo aveva introdotto 

Otta. (con impeto) E chi è costui? Non mel 
tenete celato, se mi siete amico sincero. 

Fil. Perdonatemi, nol dird mai. 

Otta. Come! Avrete riguardo di danneggiare 
un infame..... . 

Fil. Talescoprimentonon gioverebbe puntoall' 
affare. Gioverebbe soltanto a qualche vo- 
stro pensier di vendetta. Bramo di conso- 
larvi, e non di accendere, o secondar la 
vostra ira. Io ho gia dimenticato il nome, 
che mi chiedete ; e voi, vi prego, dimen- 
ticatevi d' avermelo chiesto giammai. 

Otta. Si; m'arrendo in cid. Ma quanto al fi- 
glio, che pensereste di fare? Come ricon- 
durlo al suo dovere? Come 

Fil. Vel dissi, e vel ripeto: tutto si farà, io 
lo spero. 

Otta. Abbandoneri la rea femmina ? 

Fil. L'abbandonera. 

Otta. Ritornera a Lucinda l'affetto primiero ? 

Fil. L'amerà pid ancora di prima. 

Otta. Sara docile, sarà amoroso verso il padre? 

Fil. Si; losara. Questo è il primo suo tras- 
corso. Voi stesso in Roma me lo ave- 
te lodato. La sua giovinezza, l'inesperien- 
za del mondo Phanno ingannato. Sapra 
ravvedersi 

Otta. Convien dire, che abbiate in pugno qual- 
che violento mezzo .... | 

2 2 Fil. 
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Fil. Oh! Sig. Conte, io non so, che voglia 
dire violenza; e molto meno pol in simili 
circostanze. Una passion non si vince, che 
col guarirla; e 1 soli rimed} atti a guarirla 
sono la ragione, e se si può, Pevidenza. 

Otta. Dunque voi v'impegnate 

Fil. Adagio con quest” impegnarmi. Se tanto 
da me pretendete, pretendo anch' io, che 
v*1mpegniate a qualche cosa voi pure. 

Otta. Oh Dio! domandate, disponete; la roba, 

1 | 

Fil. No, no; meno assai. Promettetemi d1 
non far tumulti, di non molestar vostro 
figlio ; e di tollerare con apparente rasse- 
gnazione, per qualche giorno ancora, la 
sua condotta. 

Otta. Ma durerà molto? | | 

Hl. No, durerà poco; meno assai che non pen- 
sate. | 75 

Otta. (Ch' ei mi tradisca? Nol posso credere) 
Si; vi prometto tutto ciò che volete. 

Fil. (s' alza da sedere Datemi la vostra 
mano. 

Otta. (gliela da) Vi prometto da Cavaliere d' 

ö onore. (si danno la mano, essendosi alxa- 
to anche Ottavio.) 

Fil. Basta cosi. Ritiratevi, e proccurate di 
prendere un po? di riposo. 

Otta. Sarà impossibile; e vorrei pur vedere, se 
ii ioo 

Hl. No; evitate d'incontrarlo per ora. Lascia- 


te, ch'io solo aspetti. N 
Otta. 
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Otta. Ma volete patire una notte 


Fil. 


Otta. 


Fil. 


Gia essa è ormai finita: e poi il mio ca- 
meriere, che doveva, come sapete, giun- 
gere jeri mattina da Torino, arri verà for- 
se a momenti. Egli mi reca dispacci di 
somma importanza. Ritiratevi, e vivete 
quieto, 
Amico, a voi m'abbandono. 

{lo abbraccia e si ascinga gli occhi) 
Spero non avrete occasion di pentirvene. 
Perdonatemi la franchezza de*miei sugge- 
rimenti. Io non vi ho considerato il Con- 
te Ottavio Ripoli, ma un uomo oppres- 
so dall' afflizione, Per altro non avrei ar- 
dito di consigliarvi. 


Ota. Sono nelle vostre braccia / piangendo) (Egli 


è certamente o un saggio amico, o un 


perfido traditore) 
ſentra nel quo appartamento col lume)} 


SCENA V. 


Filandro solo. 


Infelice! Io lo compiango. Il male è pid 
grave ancor, ch'ei non crede. Non lascie- 
ro certamente di prestargli soccorso. Cono- 
sco l'iniqua donna, che seduce Valerio. 


2 dovere di mia amicizia il rimettere in 


calma questa sconvolta famiglia. dopo 
un po di pausa) Ma: gli insulti della Con- 
tessa Eleonora? . ... . Eh! che gli insulti e 

C 3 i $0spetti 
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1 sospetti d' una femina stravagante non fan- 
no oltraggio alcuno ad un uomo d'onore. 
Prima si pensi agli obblighi di buon ami- 
co; e poscia risol verò per me stesso 
nostra di udire qualcuno] Ma parmi, se 
non m' inganno 


SC ENA VI. 


Valerio, e detti. 


Valerio entra pian piano, e dopo essersi assicu- 

rato, che Filandro & solo, si fa coraggio e 
' innoltra 

Fil. Venite, amico. Potete esser sicuro. 

Val. Dorme mio padre? | 

Fil. Non so, se dorma; ma so, che si è ri- 
tirato alle sue camere. | 

Val. (sospirando) Oh Dio! 

Fil. Che cosa avete ? 

Val. Quando mai finird di vivere con tanta in- 
quietezza? 

Fil. Quando vorrete voi. | 

Val. Come? Che vorreste dire? {con calore) 

Fil. Voglio dire, che a voi tocca di tranquil- 
lare Panimo vostro, e di oprare più riso- 
lutamente. (Bisogna prenderlo colle buone) 

Val. Dunque mi consigliereste di dir a mio. 
padre, che non voglio pid Lucinda? .... 

Fil. Questo gia lo ha capito. 

Val. Che sono altrove innamorato? .... 

Fil. Questo ei lo sa. 

"E Val. 
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Val. E che sono determinato a sposare 

Fil. Oh! qui batte il punto. Convien dirgli 
con franchezza. Signore, sono invagbito d“ 
una cantatrice, e ad ogni costo voglio aver- 

la in moglie. Desidero che vi. 

Val. (con impeto Benissimo: ed io glielo di- 
ro domattina ; e vedrete con qual coraggio 
glielo dirò. 

Fil. Farete ottimamente. Ogni uomo è libero; 
e in nessuna delle sue azioni dev'egli es- 
sere tanto geloso della libertà, quanto nella 
scelta del proprio stato. Però vi dico, che 
saggio siete, se amando Chiaretta, e cre- 
dendola capace di farvi felice, ve la sce- 
gliete in isposa. 

Val. (con trasporto e abbracciandolo) Caro ami- 
co, quanto vi sono tenuto! Voi mi da- 
te la vita; voi m'infondete uno spirito, 
che forse mi mancherebbe. | 

Fil. Convien per altro riflettere, che i vecchi, 
diversi assai nel pensare dai giovani, non 
approvano tali mass ĩme di libertàa. Voglio- 

no, che 1 giovani sieno a loro soggetti; 
li vogliono maritare a senno loro; e so- 
no rigidi assai, particolarmente sulla dis- 
parita della nascita . 

Val. (con fuoco) Ebbene, che intendereste di 
dire? 

Fil. Che dovete essere preparato a sostenere 
da vostro padre un impeto di rabbia, e 
di furore, il quale fore. 

Val. No, no, nulla temo. L'amore mi accen- 


de, 
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de, e mi anima. La ragione m'assiste. Voi 


m'avete promesso ajutarmi. . padre 
Pei ss © | 

Vostro;padre Jour e questo & cer- 
tissimo. Della mia assistenza potete esser 
certo egualmente. Ma questo non era il 
riflesso, che io voleva suggerirvi. 


Val. E quale era dunque? 


Ve lo dirò. Vorrete esporvi all'ira di vo- 


stro padre, e ai tanti tumulti, che in ta- 


le occasione si rendono inevitabili, senza 
prima consultarne entro voi stesso la vo- 
stra costanza, e quando accader potrebbe, 
che pentito da voi medesimo vi sentitse 
disposto a lasciare?: | 


Val. Eh via! non dite altro. Voi male mi 


conoscete; e peggio ancor conoscete, chi 
sia la mia Chiaretta. Io non sono capace 
d' abbandonarla giammai. Ella non è capa- 
ce di demeritare il mio amore. Ho sta- 


bilito; nè mi rimovo. 
Fil. E in conto alcuno non vi spaventa il ca- 


rattere delle femmine di tea trol 


Val. Io non so di quale tempera sieno le al- 


tre; so bene, che Chiaretttaa 
Scusatemi; se altre non ne avete conosciu- 
te, non potete giudicar di Chiarettaa 


Val. Posso benissimo giudicarne; e voi mi da- 


reste ragione, se la conosceste. Venite a 
vederla, a trattarla: non avete mai volu- 
to venirvi. 


Fil. Sl, $I, verrò non dubitate: : ma gla vi 


parlo 
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parlo schietto: del suo volto, della sua 
avvenenza, e del suo brio aspetterè a 
giudicarne, quando l' avrò veduta. Del 
suo Carattere poi, de' suoi modi, e della sua 
Signora madre, ne giudico ancora stando 
qui fermo ed immobile su due piedi: 
( abbastanza conosco e la madre, e Ia 


figlia) 


Val. Wingannate; mi fate torto; e mi date un 


sensibile dispiacere. 


Fil. Mi date un sensibile dispiacere: questo, 


e non piùd dovevate dirmi, se volevate, 
ch' io tacessi. Ma quanto all' ingannarmi, 
so, che in cid non m'inganno; e non vi 
fo torto alcuno, se vi credo preso da quei 
lacci medesimi, nei quali inciamparono 
anche 1 più esperti 


Val. Che lacci! Che inciampi! voi non sape- 


te con quale stento io abbia ottenuto di 
poter frequentar quella casa .... 


Fi]. Oh bella! Hanno saputo, che siete un fi- 


glio di famiglia; e giudicando, che ne ab- 
biate pochi da spendere 


Val. Eh no! Ciò che le ha fatte tanto diffici- 


li altro non è stato, che zelo di riputa- 
zione, di onore. Ne volete una prova? 
Eccovela. Tosto che per effetto di violen- 
to amore mi sono dichiarato pronto a spo- 
sare Chiaretta, la madre, e la figlia (che 
quasi stavano per ricusare tale offerta) so- 
no di venute pin rigorose ancora e m' han- 
no costretto ad esser meno frequente, e 


più 
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pit breve nelle mie visite in casa loro 
E non v'accorgete, che questa è Parte di 
maggiormente infiammarvi, e di fare, che 
agli occhi vostri apparisca cosa di maggior 
prezzo quella che poi in fatti 

Eh via! non è cosi. Elleno hanno cono- 
sciuto, che non pin indifferente amicizia, 
ma passione amorosa mi guida in casa lo- 
ro; e perciò le oneste donne hanno volu- 
to, ch'io desista da una soverchia fre- 
quenza. E poi, che potrete rispondermi, 
sio vi dirò, ch' elleno sono gelose tanto 
della loro riputazione, che non vogliono 
mai, ch' io vada da loro di giorno, ma 
solo nelle ore più tarde e più secrete del- 
la notte? Non è questo un voler unicamen- 
te evitare le dicerie, le mormorazioni del 
mondo? Elleno gia sanno, quanto sieno 


rette le mie intenzioni, e potrebbero.... 


Fil. 


Oh bellissima! E voi la intendete cosi? 
Sentite di grazia un' altra spiegazione. Vi 
conoscono innamorato; sanno, che le diffi- 
colta, e le rigidezze accrescono la pass io- 
ne; avete promesso di sposar la ragazza; 
vogliono tener in pugno si buona preda; 
ma non sono sicure, ch' essa non possa 
sfuggire; e però non volendo che si al- 
lontanino gli altri amanti, adoratori, spen- 
ditori, o come meglio vi piace, proibi- 
scono a voi il giorno, e tutte quelle ore 
della sera che sono d'ordinario destinate 
al conversare; e v' accordano poi l' ore pit 

misteriose 


Val. 


Fil. 
Val. 


Fil. 


Val. 
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misteriose e secrete. Cosi giovano all' in- 
teresse loro e si fanno un merito presso 
di voi. 

{fremendo) Perdonatemi : questo è un pen- 
sar più maligno, che accorto. In quella 
casa non capita alcuno. 

Può essere; ma come il sapete? 

{con calore) Elleno stesse me l'hanno as- 
serito, e giurato pin volte. 

(freddamente) Veramente io sperava, che 
mi citaste migliori autori, e giuramenti 
pin accreditati. Ma cid poco importa; e 
se voi invaghito siete di una donna di 
teatro, dovete anche esser disposto a non 
esser voi solo, che ne frequenti la casa 
Come ! come ! mi maraviglio. Se m'accor- 
gessi di essere ingannato, e ch” elleno rice- 


vessero in casa loro . . . Ma cid non è, 


e non può essere; e voi mi volete far 
disperare senza ragione. Ricordatevi quel- 
lo, che m'avete promesso; ricordatevi ..... 


Fil. Oh poter di bacco ! Ora mi riscaldo ancor 


io. Quello che vi ho promesso, ve lo 
manterro. Son qui; sono per voi; caschi 
il mondo, dovete esser contento per mez- 
20 mio. Strepiti la vostra matrigna, e 
m'1ncolpi di cotesta vostra passione, che 
vi conduce e vi alletta, S' uniscano insie- 
me 1 parenti vostri a detestar voi, ad ab- 
borrir me, e a vendicare la macchia, ch' 
eglino pretenderanno farsi da voi al san- 


gue nobile, che con loro ayete comune. 
| Vi 
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Vi sfuggano gli amici tutti; vi riguardi- 
no come scherno e lugibrio degli uomini 
ſavj ed onesti; e mi Miamino ingannato- 
re, traditore, sedutt d' un tenero gio- 
vinetto, ch'io potevÞ e doveva sottrarre 
a tanto danno. Muoja di vergogna e do- 
lore un misero padre, che teneramente vi 
ama, che mi onora di sua confidenza, che 
mi crede capace di regolarvi co' miei con- 
sigli, e che sarà costretto a ravvisare in 
voi la più nera ingratitudine, e in me la 
più vile, la più perfida compiacenza. Sos- 
piri, pianga, si riduca fors“ anche agli estre- 
mi del viver suo la sventurata amabile Lu- 
cinda, che vi adora, che si vide adorata 
da voi, e che ora si trova abbandonata, 
sprezzata, e posposta persino . . . Non im- 
porta. Si faccia il piacer vostro; tale e il 
mio impegno; voglio eseguirlo; ma non 
permetta il Cielo, che un giorno 
Val. Oh Dio basta, basta cosi. Voi mi atter- 
rite. Di tanti mali sarò cagione? Mio 
padre! ... Lucinda! .. . Ah ch'io l'ho ama- 
tal. . Si... Ma l' amor non ha legge. 
Sento, che la mia bella Chiaretta 
Fil. Si? è Pidolo vostro; è l'unica meta del- 
le vostre brame. Ebbene si trascuri ogni 
altro pensiero . ... {intanto 5 ode rumore 
e contrasto nelle camere de' veccht) 
Otta ſdi dentro Non posso far questa vita. 
i]. Udite la voce di vostro padre. Ritiriamo- 
ci nelle nostre camere, prima ch'egli esca. 


(E 
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(E' commoss0, è intenerito. Ragione ha co- 
minciata l' opera; evidenza deve compir- 
la) Amico, andiamo. 

Val. {sbalordito e confuso) Vi seguo. Son fuor 
di me... Ma pur sento, che la passione 
non cede .... | 

Fil. E perche volete, che ceda? Non dovete 
pensare, che a soddisfarvi. Venite. Fida- 
tevi di me; e non uscite dal nostro ap- 
partamento, ſenza ch' io vi dica d' uscire. 
(lutte queste ultime cose debbono esser dette 
ed eseguite con fretta. Prende il lume ; pi- 
glia per mano Valerio, tuttavia attonilo; e 
lo conduce con lui) 


SCENA VII. 


Ottavio, col lume in mano. 


Otta.(agitato) Muterò caſa; abbandonerd la 
famiglia; abbandonero la patria ancora; 
andro a vivere solitario; andro a morire 
disperato ; ma sento, che cede la mia sof- 
ferenza in mezzo a tante vessazioni. Non 
posso ne dormir, ne star quieto. Appena 
entro in camera, e m' accosto al letto, 
che la moglie per impeto della sua solita sin- 
cerita comincia a rinfacciarmi gli errori del 
figlio, la mia troppa fiducia nel Marche- 
se Filandro, e la fredda indolenza, in cui 
vivo. Voglio rispondere; non mi lascia 
parlare. Vado altrove; mi butto ſopra 

una 


Fil. 
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una sedia; e odo nella vicina camera i 
pianti, i sospiri, le smanie di quella buo- 
na ragaz za di Lucinda, che mi spezzano 
i core, che mi traggono dagli occhi le 
lagrime. Dove è il Marchese Filandro? 
ſemanioso Dov' è, dov' è l'amico mio? 
Ah! chi sa, che anch' egli non mi tradis- 
ca.. . Ma per ora non voglio offenderlo 
co' miei sopetti. Egli mi disse, che non 
voleva coricarsi. Venisse almeno . . . Ec- 


colo. Forse i miei lamenti l'hanno mos- 


so ad uscire. Oh! amico; {andandogl: 
incontro v ho disturbato questa volta an- 
cora, ma senza volerlo. Scusate 


SC ENA VIII. 


Filandro, e detto. 


Eh! via, non è pit tempo di fare fra di 
noi simili cerimonie. Si; m'avete distur- 
bato; è vero; e mi disturbano grandemen- 
te le vostre agitazioni, poich' esse trafiggo- 
no I animo d' un' amico, che v*' ama. Ma 
ditemi, che fu? che avvenne di nuovo? 


Otta. Non so che dire. Una moglie indiscreta, 


Fil. 


e rabbiosa, una fanciulla afflitta, e degna 
de esser compianta non mi lasciano un mo- 
mento sol di riposo: tanto vi basti. Dov” 
& Pindegno mio figlio ? | 
Forse sarà in letto a quest' ora. 


Otta. E' stato da colei tutta notte? 


Fil. 
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Fil, Si; v' è stato. 


Otta. 


Fil. 
Otta. 


Fil. 


Otta. 


Fil. 


Otta. 


Fil. 


Otta. 


Fil. 


(infuriato) Ah! lasciate, ch'io vada a 
sfogare contro quello sciagurato 
(trattenendolo) E che pretendereste di fare? 
Tutto quello mai, che potra suggerire il 
mio sdegno. 

Come Signore! ? ricordatevi 1 nostri patti. 
Ricordatevi, che m'avete promesso. 
(alquanto rimesso] Si, me lo dead 
Ma voi consolatemi almeno con qualche 
speranza di rivederlo cangiato. Persiste ne 
suoi amori? Disprezza l' ira d' un padre? 
Resiste al lagrimevole aspetto di una fan- 
ciulla, che muor disperata? 

Ho promesso di non adularvi, e debbo 
anch' io mantenere la mia parola. Egli è 
innamorato, com” era; egli 

(con furore) Ah! dunque fa d' uopo 
Eh! via, calmatevi. Io non v'ho promes- 
so un prodigio. Volete, che il bramato 
cangiamento succeda in pochi istanti; e 
che una forte passione si estingua, prima 
che si abbia tentato . 

Una forte passione! Ah! che pur troppo 
cotesta forte pass1one lo può condurre al 


passo estremo di sposare una femmina vi- 


le; e forse lo scellerato figlio pensa gia 
di effettuare 
Ebbene; lasciate pur, ch' ei vi pensi. A 


noi bastar deve, ch' egli non lo eseguisca. 


Otis. Ah! che il solo pensiero è bastante . 
Fil. Oh! perdonatemi: io parlerò 1 — 


II 
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Il solo pensiero ad altro non è bastante, 
che a mostrare l'indole pura ed il carat- 
tere onesto di vostro figlio. Ecco a qua- 
Ii errori di mente, e di animo conduce 
spesso il farsi della nobiltà un idolo, un 
nume; a cul tutto debba essere sagrifica- 
to. Se un giovane Cavaliere insidia, se- 
duce, disonora una fanciulla di bassa stir- 
pe, egli ha Papplauso dei discoli; i no- 
bili censori lo assolvono, e pochi soltan- 
to debolmente lo biasimano. Ma se egli 
mira a sposarla, s'egli la sposa, è perdu- 
to per sempre; è un uomo infame, vili- 
peso da tutti, dalle leggi proscritto, e 
condannato ancora a varie pene non lievi. 
Cosi si accorda alla dissolutezza ed al vi- 
2io quell' asilo, quella difesa, che dovreb- 
bero proteggere la virtù sola. | 

Otta. Eh che! Voi dunque si poco apprezzate il 
grado nobile, ed il serbarne 1 diritti? 

Fil. Signore, come voi ben sapete, non nacqui 
nobile. Se tale io fossi nato, altro in me 
la nobiltà non sarebbe, che un semplice 
effetto della sorte. Ma l'averne io fatto 
acquisto con uno spontaneo sborso di mol- 
to danaro è sufficiente prova dell' alto 
pregio, nel quale tengo la nobilta. So ap- 
prezzarne i diritti; ma non posso adottar- 
ne 1 pregiudizj, e gl'inganni. 

Otta. Vi sembra forse mass ima pregiudicata l' im- 
pedire che un Cavaliere sposi una donna di 
nascita ignobile? Questa non sarà colpa ? 

| Fil. 


Fil. 


Otta. 


Fil. 


Otta. 
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F'inutile, che io vi dia una risposta di- 
retta. V' ho detto, che se questa è col- 
pa, un' altra ve ne ha assai peggiore di 
questa, e che dal mondo nobile non & 
giammai punita con adeguato gastigo. Vi 
dirò ancora 
Or bene; opererò da me stesso senza di 
voi. Nel modo che voi pensate, è impos- 
sibile, che con calore vi mettiate all' im- 
presa, che m' avete promessa. 

No, caro amico, fermatevi. Il vostro ca- 
so & assai diverso. Udite quante cose m' 
accendono in favor vostro: la nostra ami- 
cizia, il vostro dolore, la compassione, 
che ho per Lucinda, l' affetto che professo 


al figlio vostro; ed il conoscere nella 


cantatrice non la sola vilta della nascita, 
o della professione, ma l' animo finto, il 
pazzo contegno, e quelle interessate mire, 
che la movono a lusingar vostro figlio. 
(furioso) Ah! lasciate, ch'io punisca un 
figlio cosi incauto ; e che in una fortez- 
za rinchiuso . . . 


Fil. (trattenendolo No, non fate. Un si vio- 


Otta. 


Fil. 


lento passo accrescerebbe in vostro figlio 
amore verso la donna, e farebbe in lui 
nascere odio contro di voi. 

(come sopra) Si, si, l'ami pure; ma a 
me da I' animo di ottenere, che colei ab- 
bia fra pochi momenti lo sfratto. 

Peggio ancora. Voi rendereste il figlio 
vostro, e la donna oggetti di compassione, 
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La compassione eccita mezzani, fautori, 
protettori. Allora quante insidie! Quanti 
lacci ! Come guardarsi? Il puntiglio ... 
Otta. Oh! in fine poi 
Fil. Oh! in fine poi, se siete uomo d' onore ; 
se siete mio amico; se non mi fate il tor- 


to di dubitare di me, dovete di me fidar- 
vi; dovete serbare i patti fra noi stabili- 


ti; e dovete 


S CEN A X. 


Servitore del Conte Ottavio e detti. 


Serv. Signor Marchese 

Otta. A che vieni a romperci il capo? Va via 
di qua. | 

Serv. Ma, Signor Marchese 

Otta. Ma il diavolo che ti porti.. . . 

Serv. E' arrivato . . . . 

Otta. Chiunque sia arrivato, mandalo subito 

Fil. No, no, aspettate. Sarebbe forse arri vato 

| il mio cameriere ? 

Serv. Appunto; e scende in questo momento 
dal calesso. 

Otta. (con qualche dispetto) A dir vero, viene 
in un' ora 

Fil. Sapete gia, Signor Conte, che ve l'ho 
detto. Io I aspettava sul far del giorno. 
Spiacemi il nuovo disturbo, che reco alla 
vostra Casa . .. 

Otta. (rimettendosi ed abbracciandolo) Eh, Ami- 

co, 


Fil. 


Otta. 


Serv. 
Fil. 


Otia. 
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co, disturbo alla mia casa! Siete padro- 
ne; e potete in ogni ora liberamente co- 
mandare. (accostandosi a Filandro acciocch? 
il Servitore non oda) Spiacemi, che resti 
interrotto il nostro ragionamento, nell' 
atto ch' io dava almeno uno sfogo . . . 
State quieto. Ritiratevi: e siate certo, 
che I arrivo del mio cameriere, anzi che 
far danno, gioveraà alle nostre comuni pre- 
mure. Date ordine, che mi sia aperta 
una camera terrena, ove io possa parlar 
seco con liberta; e che nessuno in casa 
vostra palesi per ora I arrivo di cotesto 
mio cameriere, A me lasciate tutta la 
cura del resto. 

SI, si; tutto quello che voi relies. Gia 
a quest' ora non avvi in casa altro servi- 
tore, che questo, di cui posso fidarmi. 
(al Servitore) Ubbidisci in tutto al Si- 
gnor Marchese Filandro: e fa, che nem 
meno l' aria traspiri, che il suo camerie- 
re sia arrivato. 

Non dubiti, sari servita. 

(ad Ottavio) Per amore della vostra sa- 
lute, andate a procacciarvi un' ora di son- 
no. Se non avete potuto dormire di not- 
te, almeno dormite alcun poco di giorno. 
(mostra guardare verſo una finestra) Gia 
spuntal alba. Andate, andate.(affrettandolo) 
(smanioso) Si, vado: ma a voi mi rac- 
comando, Oh quante cose vorrei pur dir- 
Vis 5 
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Hl. Potete tacerle: gia tutte tutte a me le di- 
ce il mio core. 

Otta. (come facendo uno sforzo} Addio, addio. 
| (ed entra) 
Fil. (al rerwitore) Fate che ora venga il mio 
cameriere. Apritemi intanto una camera 
terrena; e cola portate quel lume (accen- 
nando quello che @ stato portato da Ottavio) 
Cosi farete di meno d'aprire le finestre di 

essa. 
Serv. Prontamente Ia servo. ( poi alla porta di 
mezz0) Entrate, entrate pure. (e parte) 


S CEN A Kl. 
Fabrizio, e Filandro. 


Fab. (allegro, e correndo à baciar la mano al 
padrone) Pur finalmente vi rivedo, o Si- 
gnore: ed ho la contentezza di baciarvi 
la mano. Da queste lettere poi conoscerete 
e il mio zelo, e I esito felice della vo- 
— RE 

Fil. Non pin, caro e fedele Fabrizio. Gia dal- 
la vostra allegria ho tosto giudicato esser 
vinta la Causa; e per giudicare del vostro 
zelo, io non aveva bisogno di questa no- 
vella prova. Vi sarò grato, e avrete pre- 
r 

Fab. Ah! Signore, il premio, che pid desidero, 
me lo danno il vostro accoglimento, e le 
vostre generose parole. Sapete che in me 
l' interesse 


Fil. 


Fil. 


Fab. 


Fil. 


Fab. 
Fil. 


Fab. 


Fil. 


Fab. 
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Sz, l' interesse in voi non può nulla; ma 
una si bella qualita impegna sempre pid la 
mia riconoscenza. Datemi quelle lettere. 
(nel dargliele) Una è del Marchese An- 
selmi, a cui m' avete indirizzato : eV altra 
dell' Avvocato Rarafede, che v' ha dife- 
so e fatto vincer la Causa. In verità che 
ambidue hanno mostrato per voi molta sti- 


ma, ed un impareggiabile amore. 


Adempird con tutti ai doveri della pin te- 
nera gratitudine. Queste lettere aspetto a 
leggerle in luogo di miglior lume. Intan- 
to voi, appena uscito dal maneggiarvi in 
un affare assai grave per me, dovete entrar 
nell' impegno d' ultimarne un altro non 
meno grave, e non meno importante. 
Voi non avete, che a comandare. 
Bisogna ajutarmi a render tranquilli, e feli- 
ci 1 padroni di questa casa, dei quali sa- 
pete quanto sia amico. 
Lo so benissimo; ma ignoro poi cid che 
sia accaduto. Quando arri vaste in Milano, 
mi spediste in quello stesso giorno a Tak 
rino ; onde non so 
Quello che non sapete, vel dirò io. Ho 
bisogno di tutta la vostra accortezza, e di 
tutto il vostro spirito. Prendete: questa 
è una borsa con sessanta zecchini. A pro- 
posito ;, avete pagato e licenziato il posti- 
glione ? 
SI, Signore; l' ho fatto appena giunto a 
questa casa. Dunque perche mi date? 
D 3 Fil. 
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Vi dird poi tutto. Prendete ancora questa 
mia scatola d' oro. Vorrei, che questo 
mio anello vi andasse bene al dito. (gli 
da la scatola, e gli dd ancora l' anello} 
Si; va benissimo. 
Tutto va benissimo ; ma io non capisco . 


Fil. Capirete, capirete. Ho voluto darvi qui 


Fab. 
Fil. 


Fab. 
Fil. 
Fab. 
Fil. 
Fab. 
Fil. 
Fab. 


queste robe per maggior sicurezza di non 
esser veduto. Ora poi venite meco; e in 
altra camera vi dirò il resto. Sopra tut- 
to, segretezza. 
Mi fate torto. Non parlo quando ca- 
pisco; come volete ch io faccia a parlare 
quando non capisco nulla? 
Capirete, capirete fra poco. Andiamo. Qi 
alcuno potrebbe ascoltarci. 
(lo prende per mano) 
Sono ai vostri comandi. 
(andando) Ma, silenzio. 
Non parlo. 
E accortezza. 
Quanta mai posso averne. 
Me felice, se riesco bene nel mio intento ! 
Me felice, se riesco a capire cid che non 
ho ancora capito ! | | 
ſentrano per la porta di mez20.) 


Fine dell' Atto Primo. 
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Giorno. 
Camera in casa della Cantatrice. 


Chiara, e Rufſina. 


(Chiara, che esce ſingendo d' accommodarsi il ve- 
Stito; e rabbiosa dice) 


Chia. 883 ch' io non voglio levarmi da letto, 
senza prima aver bevuta la cioccolata. 

Ruff. E vol saprete, che non sono la vostra 
serva, ma bens vostra madre. 

Chia. Oh che cara Signora madre! Vi guastere- 
ste il garbo a farmi una tazza di ciocco- 
lata, e a portarmela mentre sono in letto? 

Ruff. Parmi di fare abbastanza, e se non foss' io, 
non si anderebbe mai in questa casa nè a 
pranzo, Ne a cena. 

Chia. E se non fosser la mia voce e le mie fa- 
tiche, non vi sarebbe il modo nè di cena- 
re, nè di pranzare. 

Ruff. Oh veramente gran voce, gran fatiche! 
Hai cantato in due meschini teatri ; uno 
in Chioza, e l' altro in Legnago, ed hai 
tanto fumo! Sei una pettegola. 

D 4 Chia. 
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Chia. E voi siete una donna senza giudizio. 

Ruff. A tua madre? 

Chia. A mia madre. Parlate e operate, come 
si deve, e allora vi rispetterò. 

Ruff. Via, via, meno gridori: adesso, adesso 
perdi per la tua maledetta colera quel po 
di voce; e allora si, andremo poi tutte due 
a domandar I' elemosina. 

Chia. Andrete voi a domandar l' elemosina ; 10 

non sarò mal in questo caso. 

Ruff. Oh bella in verità: dove hai tu le rendi- 
te per mantenerti? 

Chia. Le rendite! Queste sono le mie rendite 
( toccandosi il volto) Con questi visetti non 
si va all' elemosina. 

Ruff. Sfacciata, e chi te l' ha fatto quel viso? 

Chi tha messo al mondo? Chi ti ha al- 
levata senza neppur volere che ti affatichi 

a studiar di leggere e scrivere, per mante- 
nerti pin sana ed in maggiore delicatez za? 
Non è stata tua madre? Non sono stata 
10? Ed ora si ingratamente mi corrispondi? 

Chia. Eh, che mi fate ridere. Che cosa sapeva- 
te voi di farmi bella, o brutta, quando 
mi avete partorita? Se eravate gravida, 
dovevate pur partorirmi. Se volevate, 
ch* io diventassi una cantatrice, bisogna- 
va pure cominciar presto a istruirmi in 
quest” arte, nella quale a poco servono il 
leggere e lo scrivere. In somma sono stan- 

ca di far questa vita, e anderò a star da 


me sola. 
Riff. 
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Ruff. (piangendo) Indegna ! Cosi mi tratti? Ma 
so ben io cio che ti rende cosi altera. 

Chia. Benissimo. Se lo sapete, meglio per voĩ. 

Ruff. Si, si, lo so. Ii dai tant” aria, perchè ti 
credi vicina ad essere sposa del Conte Va- 
lerio Ripoli. 

Chia. E' vero: e non ho ragione di crederlo? E 
non sarò allora fuori di questa casa, senza 
alcun obbligo di pensare a voi? 

Ruff. Senza alcun obbligo di pensare a me ! Scel- 
lerata, vedrai come il cielo gastigherà la tua 
ingratitudine. 

Chia. Io non dico di volervi abbandonare. Dico 
che potrei farlo, volendo. Però, abbiatemi 
rispetto. | 

Ruff. Basta; non so che dire. II cielo, egli non 
abbandona mai nessuno. Finalmente la tua 
fortuna l' ho fatta io. A che t' avrebbe 
servito lo stare tutto il giorno al balcone, 
s' 10 non avessi permesso poi, che le per- 
sone venissero in casa? 

Chia. Allora sarei uscita io; e cosi 

Ruff. E cosi avresti fatta una bella cosa. Io non 
t'ho mai impedito di trattare. Solamente 
con tenerez za di madre t'ho sempre detto 
di guardarti dagli spiantati. 

Chia, In fatti, tutti gli spiantati si conosceranno 
alla cera. | 

Ruff. Si riconoscono ai fatti. Quando dopo due o 
tre visite al pid non usano qualche finezza, 
non regalano qualche bagattella o sono spi- 

antati, o sono spilorci. 
. Chia. 
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Chia. Bene, bene: gia spero, che fra poco sarò 


fuori di questa professione. | 

Ruff. II cielo lo voglia; ma avrai avuta la tua 
fortuna per opra mia. Dimmi un poco: chi 
ti avvis0, che Valerio passa va sotto le tue 
finestre in un modo, che mostrava vera 
pass one d' amore? 

Chia. Foste voi, & vero: ma poi non bo voleva- 
te lasciar venire in casa. 

Ruff. Uh! povera sciocca: voleva, che stentasse 
a venirci; ma premeva pin a me che a 
te, ch' ei venisse; massime quando ebbi 
saputo, ch' egli era figlio unico di padre 

| ricco. 

Chia. In questo avete ragione; ma sareste da ac- 
coppare, se non foste pin accorta di me. 
Pure quando egli cominciò a parlare di spo- 

varmi, andaste sulle furie, e quasi, qua- 
> + 

Ruff. Oh! si, quasi, quasi... Che cosa? Quel- 
la fu la vera maniera di maggiormente in- 
namorarlo; e tu non sai quel che dici. 

Chia. Non so quel ch'io dica; ma per altro an- 
ch*10 quando I ho visto ben bene innamo- 
rato, Pho cominciato a trattare con pit 
suss ego. 

Ruff. Diavolo! sarebbe bella: questi sono i pri- 
mi principj. 

Chia. E chi è stata quella, che ha trovato it ri- 
piego di dirgli, che assolutamente non ven- 
ga pitt di giorno, ma solo nelle ore del. 
la notte pin tarde; e cosi aver campo di 

non 
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non privarcidi.quel po? di bene, che altri 
amici ci fanno? Chi è stata quella? lo, 
io, mostrando, che il vicinato mormora, 
che non vogliamo, che la città ci mostri 
a dito; e che siamo bens donne di tea- 
tro, ma piene di riputazione, di pruden- 
za, di riguardi ... e mille altre corbelle- 
rie. Sono una sciocca? | 

Ruff. Hai ragione: e in questo ti sei portata 
bene; ma se hai viscere d' umanita, ti det 
ricordare, ragazza mia, ch' io t'ho istrut- 
ta; io tho fatto conoscere il mondo; 1o 
t' ho messa sul teatro 

Chia. Voi m' avete procacciata questa 3 
ta di Milano 

Ruff. Cosa volevi di pid? Bal zar da Legnago a 
Milano! 

Chia. Per ultima parte. 

Ruff. Ma in Opera seria. 

Chia. Con venti zecchini di paga. 

Ruff. Eh! che non si bada sempre alla paga, ma 
agl'incerti, alle protezioni, e al farsi co- 
noscere. Non mancano pretesti per colori- 
re, che sei pagata si scarsamente. Si dice, 
che è stato un caso impensato; che per un 
puntiglio hai ricusato un altro teatro ; che 
non hai potuto dire di no alla nobiltà di 
Milano; che non hai voluto paga, ma ti 
sei contentata d' una semplice ricogni- 
zione ... E poi sĩ dice tutt* altro, ma non 
glammai la verita. 

Chia. Io so, che non vorrei essere a questo pas- 

SO, 
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so, nè a questo segno avvilita, per tutto 
I oro del mondo. Sia maledetto il canta- 
re; sia maledetta questa professione, sieno 
maledetti 

Ruff. Orsù taci; non t' inquietare ; non perder 
la voce per carita. A buon conto, vedi se 
i ciel ti ha assistita. Se non venivamo a 
Milano, I incontro felice del Conte Vale- 
. 

Chia. Eh! che di questi incontri 25 mio viso se 
ne trovano per tutto; e intanto se non 
seguisse questo matrimonio, ho perduto il 
tempo, ed il credito. Sia maledetto 

Ruff. Taci, taci; vedrai .. .. si gente e 
picchiano. 

Chia. Non me n'importa un fico. Buttassero an- 
che giù la porta. 

Ruff. Non riscaldarti, cara la mia figliuola. 

Chia. Cara, cara, un ... non mi fate dire 

si gente picchiare un' altra volta) 

Ruff. Lascia, lascia, ch' io vada a vedere chi è. 

(parte) 

Chia. Andate, andate a rotta di collo. Mia ma- 
dre è pazza. Non ha condotta; non cono- 
SCE, e non cerca i miei vantaggi; ma spe- 
ro, che in questo giorno termineranno 1 
miei guai. 


SCENA 
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e 


Ruffina, Giacinto parrucchiere, e detta. 


Gia. (contrastando con voce alta, e tenendo sem 
pre in testa il cappello Vi dico schietto e 
netto, che un' altra volta se non aprite su- 
bito, vado via. 

Chia. (#uligeraggrenata) Oh! Addio, Giacinto 
caro. 

Gia. Addio, ragazza. (con disprexxo; poi alla 
madre) M' avete inteso? Farmi bussare 
una mezz' ora! 

Ruff. Si, avete ragione; ma vi giuro ehe non 
aveva udito. 

Chia. Non le credete: & una bugiarda mia ma- 
dre. Ha benissimo udito; ma era occupata 
a strapazzarmi, e percid non è venutz 
subito. 

Ruff. Non è vero niente: tu hai strapazzata me. 

Chia. To non vi ho strapazzata mai. 

Ruff. Bricconaccia ; mi strapazzi sempre: epot 
dici?., | 

Gia. Orsd fnitels; perchè adesso adesso io stra- 
paz zo la madre, e la figlia. | 

Chia. Gran matto, che sei! 

Ruff. Sei il gran buffone ! 

Gia. Gran belle forche, che siete tutte due! 

Chia. Oh! giusto cosi; tutte due! Mia madre si 
© stravagante 2 

Gia. (buttandosi a Sedere con aria di ommo pos- 

. Ses50) 
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Ses50) Eh! via, via: talis matris, talis fi- 
las ; e facciamola finita. Presto, presto, da 
col&ione ; che oggi debbo pettinare mez- 
20 Milano, e sono gia stracco a quest” 
ora. 

Ruff. Si caro; ve la porto subito. (va, e poi 
| | torna) 
Gia. Che fai Chiaretta? 
Chia. Sto bene, se mi vuoi bene. (con ſenerexxa 
affettata) LL 
Gia. Eh! lascia andare ee con me. 

Hai da dire (contraffacendola) sto bene, 
purchè tu mi pettini bene, e senza esser 
pagato. Ah! I' indovino io? (prendendola 
Stretta per mano, e ba{fendovi sopra scherz0- 

Samente la qua 

Ruff. Ecco la cold ione. (porta in un piatto ordi- 
nario pane, frutti, e formaggio) 

Gia. (prende tutto, mangia, e Sintasca) Oh! 
queste sono le tenerezze amorose, che vo- 
glio io da vol altre femmine 

Ruff. Che cosa vuol dir : queste femmine ? 

Gia. Sl, si (ridendo) come volete. Oh! spic- 
ciamoci, che ho fretta grande. 

Chia. E come, diavolo ! hai tanto che fare? 

Gia. (sempre mangiando) Questa sera v* & fe- 
sta di ballo; e tutte coteste Signore sono 
ispiritate per aver il parrucchiere. 

Ruff. Poter del mondo! Gran vita stentata & 
| quella di voi altri parrucchieri! 

Gia. Ohl stentata, stentata. Abbiamo dei com- 

pensi, che pagano d' assai le nostre fatiche. 

Chia, 
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Chia. Si, & vero; ma non ostante . 

Gia. Eh! che non sapete niente voi. 

Chia. Si, si, Giacinto ha ragione. I parrucchiert 
hanno de' grandi incerti. 

Gia. Incerti! incerti! Vi dico: certi, certissimi, 
e pin certi ancor della paga. 

Chia. Già adesso le Signore non vogliono più 
essere pettinate dalle loro cameriere. 

Gra. Senza dubbio. Vogliono essere pettinate da 
noi, ed hanno ragione. Era una noja per 
quelle povere Signore il dovere stare tante 
volte e per sĩ lungo tempo a testa a testa 
colle cameriere ; e cosi la nuova usanza di 
prender noi altri v*ha posto rimedio. 

Ruff. Oh! quanto a tal noja, per alcune non pud 
esser vero. Io mi ricordo, che prima di 
maritarmi serviva una Dama, la quale era 
da me pettinata, e acconciata di tutto pun- 
to. Ella si contentava di star molte ore alla 
toletta, ma sempre leggendo un qualche li- 
bro. Se dunque leggono, non possono anno- 
jarsi. 

Gia. Ah! ah! adesso il leggere, almeno in quel- 
le ore, ha perduta la lite. Dopo che si usa 
il farsi acconciar dai parrucchieri, e non 

pid dalle donne, hanno le Signore perduto 
il gusto alla lettura. 

Ruff. Oh! benissimo; cosi poi si annojeranno. 

Gia. No, no; non si annojano; vel dico io. 

Ruff. E come passano il tempo? 

Cbia. Che bella domanda! Discorrendo sempre 
col parrucchiere. Non è cosi? 

Gia. Certo; sempre con noi. 


Ruff 
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Ruß. E poi hanno compagnia; hanno persone, 


Gia. 


che intervengono . . . . 

Eh! inquell ora, I altre persone contano 
poco. Se vengon visite di soggezione, non 
le ricevono. Se arri vanoamici di confiden- 
za, sono ricevuti, ma non troppo bene. 
Elleno badano a noi, non fanno dialogo, 


che con noi, e anzi da noi vengono spes- 


sos interrotti i discorsi di tutti gli altri. 
Ruff. In verità, questo è assai. 


Ga. 


Gia le Signore sanno, che se alla paga non 
aggiungessero le finez ze, e le cortesi acco- 
glienze, noi certamente non saremmo pun- 


tuali giammai. E poi la nostra profess ione 


& benemerita ormai di tutto il mondo. 
Udite, se è vero; e vi parlo con franca 
sincerità. Alcune di coteste Signore non 
isdegnano di far all' amore con noi, ed 


hanno il comodo di vederci ognigiorno 


senza che il mondo dica; poĩchè è pronto il 
pretesto d' essere da noi acconciate, Accade 


tal volta, che durando anehe un pajo d' ore 


e pit una pettinatura, non trovasi il tem- 
po di dir due parole; allora se la Signora 
& accorta, quando arrivi il punto di darsi 
la polvere, si volge agl' importuni ami- 
ci, che le stanno intorno, e piena di pre- 
mura pei loro vestiti, li manda altrove; 
e allora fra noi si parla liberamente. Ma 
tali casi sono rari ; poichè chi ha pru- 
denza, sfugge di visitare le donne nell” ore 
della toletta, che gia quella è I' ora o 

del- 
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della rabbia, o degli amori. Altre poi ce 
ne sono, che scelgono noi per loro intimi 
segretarj e messaggeri; e cosi ci colmano 
di regali, e ci onorano di validissima pro- 
tezione. E' vero, che potrebbero prevalersi 
de' servitori ; ma io le compatisco: elleno 
non possono soffrire di vedersi dinanzi agli 
occhi continuamente 1 testimonj delle loro 
debolezze. Noi stiamo loro appresso un 
po* di tempo soltanto, e poi partiamo ; ed 
elleno in tal guisa sono pit quiete. Altri 
parrucchieri poi, che non fanno nè da aman- 
ti, ne da segretarj, si rivolgono intieramen- 
te a servire e ad illuminare il proprio 
principe, istruendolo dei più reconditi fat- 
ti, delle più strane avventure, e dei do- 
mestici affari di quelle famiglie, alle quali 
hanno accesso: e questi, come potete ben 
credere, non mancano di generosl stipendj. 
Che se un bravo parrucchiere può unire 
tutte tre coteste fortune, d' avere una don- 
na che ami, un' altra che lo impieghi in 
amoros1 messaggi, e un buon avviamento 
all' orecchio di chi raccoglie novellette se- 
grete, beato lui! egli non può pin perire. 
Oh! guardate adesso, se il nostro mestiere 
è penoso. 


Ruff. Queste sono cose, che ai giorni miei non 


8 Usavano. 


Chia. E adesso s' usano; ed è finita. 
Gia. Per esempio, credete voi, ch'io venissi 


qui a pettinarvi, e a perdere il mio tem- 
E po 
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po senza tirar un soldo, se non avessi il 
mio utile da quelli, che vado introducendo 
in casa vostra? Non sarei gia si merlotto: 
ma donne di teatro, le ho sempre servite 
volentieri; prima perchè ci è il modo di 
ridere; e poi perchè è un porto di mare, 
ove sempre capitano, e sempre sbarcano 
maraviglie e ricchezze. 

Chia. Oh in verita, di me non pud dirs! cosi. 

Ruff. Sei ancor principiante ; ma il cielo ti aju- 
tera, Dice bene Giacinto: le virtuose 
hanno sempre qualche buon incontro. 

Gia. Parmi, che il buon incontro!“ abbiate gia 
avuto. Se il Conte Valerio vi sposa 

Ruff. Quest' è quello, che le diceva ancor io; 
ma questa matta pare, che non capisca ... 

Chia, Per carita, Signora dottoressa, non mi 
seccate. Capisco, e non capisco; ma non 
credo, che per una speranza si debba tra- 
scurar il sicuro. 

Ruff. E chi ti dice, che lo trascuri? Anzi 

Chia. Oh ! bene, bene, cosi siamo d' accordo. 

Gia. Addio, bisogna ch' io vada (alzandos:) Gia 
vedo che 1 vostri capelli non istanno male. 
Sono agspettatoalla locanda quidirimpetto. 

Chia. Da un qualche forestiero ? 

Gia. Si, da un Milordo. 

Ruff. Un Milordo ! D'Inghilterra? (smaniosa) 

Gia. Certamente, d' Inghilterra. 

Chia. No dunque, sarà un Milordo di Londra. 
D'Inghilterra certo; che sciocchezza ! 

Ruff. Impertinente ! Chi ha neppur domandato, 


s' cgli 
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s' egli sia di Londra? So bene, che quei 
di Londra sono Tedeschi, e che i Milor- 
di sono Inglesi, ma gia tu sei 

Chia. Eh ! che non servono queste inezie. 

Gia. Io non so nè di Londra, ne d' Inghilter- 
ra; so, che mostra d' esser pieno di denari. 

Ruff.) tutte due) Oh! caro Giacinto, fallo ve- 

Chia.) nir da noi, fallo venir da noi. 

Gia. (ridendo) Io credo, che queste sieno le so- 
le cose, nelle quali andiate di perfetta ar- 
monia. 

Ruff. Lascia, lascia gli scherzi (accarezzandolo) 
e fa che venga Milordo. 

Gia. In verita, finchè non mi accarezzate che 
vol, 10 non fo venire nessuno. 

Chia. (prendendolo per la mano) Eh via! bel Gia- 
cinto, proccuraci questo vantaggio. 

Gia. Oh! adesso va bene. Si, vi servird. An- 
Zi sentite : appena cotesto Signore è stato 
fuor di calesso, che ha cominciato a infor- 
marsi, se vi sieno in Milano belle donne 
di teatro; e dove 

Ruff. Cari quegl' Inglesi: benedetti ! 

Chia. Capperi ! sono Signori grandi, e che viag- 
giano il mondo per qualche cosa. 

Gia. Gl' Inglesi saran benedetti, ma siete molto 
maledette voi altre. In somma gli hanno 
risposto, che una ve n' era in faccia alla 
locanda. Ha subito ricercato d'un parruc- 
chiere. Sonostato chiamato io, comequel- 
lo che è uso a servire 1 forestieri, che in 
quella locanda vanno ad alloggiare. Me 

E 2 | gli 
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gli sono presentato; ed egli tosto f contraf- 
facendo l uomo 5erio) pettinarmi fra un' ora; 
e dirmi adesso chi sia quella ragazza, che 
canta, e che sta qui in faccia. Io subito 
(all' Inglese ancor io) pettinero, Milord ; 
e la ragazza si chiama Chiara Pelarini. 
Bella? Bella. Ha madre? oui. Rigorosa? 
Al solito. Basta cosi, ha risposto ; avvisa- 
te; fra un pajo d' ore sarò alla sua casa. 

Ruff. E non ce lo dicevi ? 

Chia. E andavate via senza parlare? 

Gra. Come volete fare? non avete I'impegno col 

s Conte Valerio? 

Ruff. Che impegno ? 

Chia. Che Conte Valerio ? 

Gia. Ma se la faccenda si scopre ? 

Chia. Troveremo modo d' accomodarla. 

RAF. Oh, oh, se ne accomodano di pin belle! 
poi alla figlia) Vi ricordate di Legnago? 

Chia. Fu pin terribile quella di Chioza. Ma 
voi intanto, Signor Giac into, ci avete fat- 
to perdere 

Gia. To non vi ho fatto perder niente. Egli mi 
voltò le spalle senza aspettare la mia rispo- 
sta; e sono certissimo, che me ne torna 
a parlare subito che mi vede. Circa poi a 
un po' di ritardo, questo non pregiudica ne 
al vostro interesse, nè al mio, poichè an- 
zi I Inglese 

RAF. Ho capito, ho capito. 

Chia. Ho inteso anch' io, ma per pieta, caro Gia- 
cinto, non perdiamo pin tempo. 

Gia. 
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Gia. Th! Ih! Che smanie! Vado a pettinarlo, e 
poi ve lo conduco. Ma ricordate vi. 

Ruff. Non si parla neppure. 

Cbia. Sappiamo il nostro dovere: ma andate; 
già il Conte Valerio non viene mai, che 
la notte. 

Gia. Addio, addio; vado, e spero di ritornar 
fra momenti. (la per partire) 

Chia. Ehi !] mi raccomando; se accompagnate !“ 
Inglese, trattatec i 

Gia. Mi fate torto. Allora siete Signora, vir- 
tuosa, madamigella, e che so 10? 

Ruff. Anch' io poi non vorrei. 

Gia. Non dubitate, Avrete 1 vostri titoli ancora 
voi. Addio, addio. (parte 


SC ENA III. 


Rufſina, e Chiara. 


Ruff. Che spirito che ha quel ragazzo! 
Chia. Figuratevi! sta quasi sempre con persone 
nobili. Ma pensiamo a noi. Fra poco verra 

'Inglese. Voglia il cielo, che egli sia ge- 
neroso 

Ruff. Hai da dire: voglia il cielo, che io gli 
piaccia. Per altro la generosità degl' Ingle- 
si è sicura. Mi ricordo, che ne veniva uno 
da quella Dama, ch' io serviva. . . 

Chia. E sempre avete da dire, che avete servito; 
e sempre: quella Dama ch' io serviva. A 
che motivo dire a tutti, che siete stata a 
servire? Bell onore! | 


E 3 Ruff. 
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Ruff. 


Chia. 
Ruff. 


Chta. 


nis. 


Io non lo dico a nessuno. Adesso siamo 
sole. 

E che importava il dirlo al parrucchiere? 
L'ho detto senza pensarvi. Ma gia il par- 
rucchiere non parla. 

Oh! gia si sa. Orsd datemi lo specchio, 


e 1] rossetto. ¶Ruſſina va subito e torna) 


Ruff. 


Ps, 


Ruff. 


Chia. 


Chi sa, che non s' accosti il momento, in 
cul debbo cangiar di stato. L' amore di 
Valerio non mi fa ne freddo, ne caldo. 
Lo sposarlo pare una bella cosa; ma final- 
mente e figho di famiglia. Suo padre e 
di fresca età, e pieno, per quanto mi di- 
cono di robustezza e salute. Ma l' Inglese 
potrebbe . . (alla madre che torna) Animo; 
non vi sbrigate mai. Quanto mi fate as- 
pettare? 

Signorina cara, non trovava il rossetto; e 
ormai non ce n' è pid. Ne consumi una 
quantita . 

Via, via; ne consumo quanto me ne biso- 
gna. Per far più presto tenete. (mette la 
madre dinanzi a se, cbe le tenga lo specchio, 
e in una mano la carta, che contiene il ros- 
Setto ; poi Chiara prende la zampa di lepre, 
e cominciaa sbellettarsi) Maledetto rossetto! 
non s' attacca ; è una porcheria. 

Taci, taci; mi dicono, che il perfetto & 
quel d' Inghilterra. Devi proccurar coll“ 
Inglese 

Oh che bel consiglio da donna di garbo! 
Immaginatevi, se voglio perdere il tempo 


a domandar 
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a domandar del rossetto ad un Inglese. In 
verità non avete un” oncia di giudizio. 
Ruff. Sei pur curiosa! Se gli domanda per un di 
pid. Credi, che non sappia ancor 19? ... 
(5 gente picchiare) 
Chia. In verità che picchiano (con i5mania) Oh! 
mamma, mamma, sarà l' Inglese senz'altro , 
Ruff. (allegra) Si, si, Chiaretta mia; Giacinto 
e stato di parola. | 
Chia, Mettete via tutto, e andate ad aprire. 
Spiacemi, che non sono colorita, come 
vorrei. | 


Ruff. Lo sei, quanto basta; e poi si dice, che 


sono molte notti, che non puoi dormire; 


che l' aria di Milano ti fa male 

Chia. Si, si, andate, andate. 

Ruff. Vado, vado. 5 Pparte 

Chia. Io certo spero, che questo Inglese s' inna- 
mori di me, come io m' innamorerò subi- 
to de' suoi regali. Sediamo, sediamo; e 
prepariamoci a fare il nostro dovere. (gi 
pone a sedere, assettandost bene le vesti, la 
positura, e mettendosi in aria nobile) 


SCENA EF. 


Giacinto, Fabrizio in abito di viaggiatore 
Inglese, Rufjina, e detta. 


Gia. (che precede, e che entra a galti e riverenze) 

. Resti servita Monsù Milord. 
Fab. (si presenta serio sulla porta. St leva il cap- 
E 4 pello 
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pello senza pi rimetterselo; e fa una piccola 
riverenza a Chiaretta) 

Chia. (senza alzarsi, gli rende il saluto) 

Ruff. (che seguita Fabrizio, dice) Mi spiace, che 
viene in una casa, che non è da suo pari : 
ma ci vuole pazienza. Quando si gira il 
mondo, bisogna adaxtarsi a tutto. Se ver- 
ra a Bologna in casa nostra .. Non fo per 
dire. . . Ma Giacinto sa ben egli .. Ah! 
non è vero? 

Gia, Verissimo. Hanno una abitazione da Signo- 
re. (ridendo a parte) (Io non ho mai ve- 
duta Bologna, e molto meno la loro abi- 
tazione. ) | 

Fab. (guardando la giovane, e accostandosi pian 
piano, Bella è la casa, quando bello è chi 
vi abita. 

Chia. (a tali parole si alxa, e fa un inchino af- 
fettatamente modesto.) (a parte) Che bra- 
vi Inglesi! Sono d' un gusto sopraffino.) 

Gia. Milord ha ragione. Madamigella Chiara 

Pelarini è una molto bella Signora. {por pra- 
uo a Milord) (Ed è ancor molto savia.) 

Fab. (piano a Giacinto con un picciolo s0rriso) 
(Malattia, che facilmente svanisce) 

' Gra. (Eh, eh, costoro la sanno lunga!) Ma- 
dama Ruffina sua madre è pol il ritratto 
della gentilezza. 

Ruff. Ah sil. ho girato un po' di mondo; e 
cosi s' impara a vivere. 

Gia. (piano a Milord) (E sono persone civilis- 
sime, sa ella: ma le disgrazie) . . .. 

Fab. 


(1a. \ 


Ruff. 


Chia. 
Ruff. 
Chia. 


Fab. 
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Fab. (si volge in fretta, e guardandolo con altro 


gorriso Basta cosi: tenete : quattro zec- 
chini: godeteli: venite domattina alla lo- 
canda per tempo. Partirò assai di buon' ora. 


Gia. Le bacio le mani, e la ringrazio umil- 


mente. 


Tab. (ritira la mano, e con disprez20 non vuole, 


che gliela baci. | 

(Se anderò a buon* ora? Vado stanotte a 
dormire in locanda, acciò non mi scappi. 
Quattro zecchini per un congresso? Sfido un 
avvocatoa guadagnar altrettanto.) Milord, 
le sono schiavo; madama Rufina, me le 
rassegno; madamigella, sono sempre a* 
suoi comandi. , (parte cantando) 


SCENA V. 


Fabrizio, Ruffina, Chiara e Caffettiere. 


(piano a Chiara) (Hai veduto? Quattro 
zecchini.) 

(Ma parte domattina !) 

(Basta che tu gli piaccia !) 

(Eh! eh! menerido. Il colpo è mezzo 
fatto a quest* ora.) (Le due donne avran- 
no 055ervato la generosità dell' Inglese col par- 
rucchiere, e avranno fatti con pulizia quei 
lazzi muti, che convengono. Ruffina aura 
gia recata una sedia all' Inglese.) 

(in piedi, serio; e veggendosi una Sedia di 
dietro, fa cenno a Chiara, che segga) 


Chia. 
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Chia. Perdoni. Segga prima ella. 
Fab. (come 50opra) Accomodatevi. 

Chia. Oh! è impossibile: so il mio dovere. 

Fab. (come indispettito, le rinnuova il cenno) 

Ruff. (subito) Via; ubbidisci Monsd Milord. 

Chia. (sedendo) Ubbidisco, ubbidisco. 

Fab. (sedendo dice à parte) (Sono in mezzo 
a due buone galere; ma presto presto da- 
ranno in secco) (Fabrizio e Chiara sedu- 
ti. Ruffina in piedi, e dietro alla gedia di 

| Fabrizio; cosicch# Fabrizio resti in mez20) 

Fab. (a Rufina) Osservate. Deve venire il 
caffe. 62 

Ruff. Si Signore, vado subito. (Che bell' anello! 
Oh caro!) (va per la porta di mexzo: Poi 
tornera col caffettiere. 

Fab. (con gran gerietd prende la mano di Chiara 
per baciargliela. Chiara gliela da, e anz 
Palza con nobilta, appunte in atto di farsela 
baciare) 

Fab. Mi piacete. 

Chia. Bontà sua; ma g1a gl' Inglesi sono tutti 
obbliganti. 

Fab. No, sono sinceri. 

Chia. Oh se sapeste, Milord ! sono proprio tra- 
sportata per gl' Inglesi. 

Fab. Eh! buona gente, buona gente. Voi siete 

Bolognese; non è vero? 
Cbia. Si, Signore, Bolognese.“ Bologna è una 
| bella citta. I forestieri la lodano, e vi si 
fermano molto. V' & stata ella mai? 


Fab. Si, vi sono stato. E'bella: mi piace assai; 
ma 
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ma i miei viaggi non m' hanno permesso 
di trattenermivi. 

Chia, Le piaccia, o non le piaccia Bologna, io 
poi sono indifferente; mi basta che non le 
dispiacciano tutte le Bolognesi; (con tene- 
rez2a affettata) sarebbe troppa crudeltà. 

Fab. No, non son crudele; e vol . . . (accosta 
un poco la sedia e torna @ prenderla per la 
mano) 

Ruff. (col caffettiere, che reca caffe, e dolci per 
tre persone Ecco il caffè. 

Fab. (si rimette in gran susstego. © Chiara fa lo 
Stess0, mostrando d avere gran Soggezione del- 
la madre) 

Fab, Beviamo -(mentre accomoda tre taxze, na- 
dre, e figlia parlano insieme) 

Ruff. (Come va?) 

Chia. ( Beniss1mo. ) . 

Ruff. (Gli piaci?) 

Chia. (Io lo credo cotto, e stracotto.) 

Ruff. (Che ti ha regalato?) 

Chia. (Nulla. Diavolo! è presto) 


Fab. Prendete. distribuisce il caffe) 
Chia. Grazie. 
Ruff. Obbligatissima. (tutti tre bevono) 


Fab. (a Ruffina) Vostra figlia è garbata. 
Ruff. Eh! non fo per dire: non è nata, ne edu- 


cata per andar sul teatro; ma la cattiva 
fortuna 


Fab. Non mi parlate di malinconie (con qualche 
dispetto) (intanto tutti avranno finito di be- 
re, e mettono giù le tazze) 


Fab. 
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Fab. 


Caf. 
Tab. 
ca. 


Tab. 


Cf. 


Fab. 


Chia. 


Fab. 


AT I © 


(tira fuori una borsa; con naturalezza fa 
vedere molto oro: e da un Zecchino al caffet- 
tiere. Madre e figlia fanno laxzi di compiacen- 
za alla vista dell' oro) Uno zecchino. An- 
date. 

Subito le porterò il resto. 

Non prendo resti. Andate. 

Ah! Signore; permetta almeno, che con 
tutto il core. 

Non prendo neppur seccature. Partite. 
(fa una riverenza, e alla muta s incammina 
per partire. Intanto Ruffina in fretta in fret= 
ta vuota it zucchero in una carta, e piglian- 
do dalla Sottocoppa anche i dolci, $i pone 
tutto in saccoccia. Poi fa cenno al caffettiere, 
che vada: ed epli parte) 

(guardando fisso in volto Chiara) Voi sie- 
te amabile. 

Ella è tutto cortese, Milord. 

Sento per Vot... (poi qi volta dalP altra 
parte, e i vede al fianco Rufina, che sia 


presso alla qua 5edia in piedi) Volete qual- 


che cosa? 


Ruff. Niente, Milord, niente. Sto qui per go- 


Fab. 


dere anch” io della sua preziosa conversa- 
zione. 
Non son venuto per voi. 


Ruff. Me l' immagino, ma 


Fab. 


Ma. ma. ma. . . ma. . anderd via. 
| (s alza) 


Chia. EM! resti, Milord. Mia madre non m' ab- 


bandona mai; ma quando mi vede con uo- 
| miny 
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mini rispettosi e $av} ..., (Fabrizio torna 

a sedere) 

Fab, Certamente. Sono un uomo onorato. Amo 
il bel sesso, ma senza mire cattive. Mi 
piace di star colle giovani; e m' infastidis- 
cono le vecchie; ma la mia onoratezza 
fa da vecchia, fa da madre, fa da nonna. 
Chi non si fida, m' offende. (dice quest“ 
ultime parole, prendendo fuori la scatola d 
oro, battendovi sopra la mano, e pigliando 
gravemente una presa di tabacco) 

Ruff. (adocchiando la scatola, ed accennandola al- 
la figlia) Se mi permette 

Fab. Servitevi pure 

Ruff. (prende tabacco) Ottimo, squisito! 

Fab. Se volete andare in questo momento a Si- 
viglia a comperarne del simile, io vi pago 
viaggio e tabacco. 

Ruff. Con che grazia che dice le sue burle! Fa- 
ro un viaggio pin breve, eandrd.... 

Fab, Oh! si, andate, andate 

Ruff. (a Chiara facendole alcuni cenni, che gigni- 

ficano, che si porti bene) Vado a finire di 

ricamare quell” abito. , (parte) 


SCENA VI. 


Fabrizio, e Chiara. 


Fab. Coteste madri sono nojose. 
Chia. La mia poi è qualche cosa di raro. Non 
mi lasc ia mai, mai, mai. 
| Fab. 
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Fab. Se restava, io vi lasciava subito. c 

Chia. Sa ella quanti ne ha disgustati di quelli, 
che mi venivanoa favorire? E' d' un rigo- 
re incredibile. 

Fab. Con me avrebbe torto. 

Chia. Oh bella! perche crede, che sia partita ? 
Conosce benissimo, che Milord & un uo- 
mo savio ed onesto; e pero mi lascia so- 
la con lui. 

Fab. Sono io in pericolo; voi, no. 

Chia. E in qual pericolo si trova ella mai ? 

Fab. (con grave gospiro, e tenendo sempre in maus 
la scatola) D' innamorarmi. 

Chia. D' innamorarsi! Di me? Eh! Milord, non 

ho questo merito; e benchè me lo sia in- 
teso dire più volte, pure non ho mai vo- 
luto ceder, nè credere. 

Fab. Ve l'ha mai detto un Inglese? 

Chia. No: quantunque, come vi dissi, gl' Inglesi 
sieno sempre stati sempre la mia pass ione, 
non ho mal avuto occasion di trattarne. 

Fab. Quando un Inglese lo dice, nol dice in vano. 
{la guarda, poi da un sospiro, e si accosta.) 

Chia. (mostrando d essere agitata) Per pietà, Mi- 
lord; o si cangi discorso ; o io chiamo mia 
madre. (mostrando di mettersi in calma con 
gqualobe gforxo Che bell anello che avete! 
gli prende la mano, e guardando l' anello 
gliela stringe) 

Fab. (a parte) (Stringi pure la mano si; ma 
I” anello no) L' anello vi è pit caro ancor 


della mano? | 
Chia. 


Chia. (mostrando di arrossire Io lodo quello, che 
mi è permesso di lodare; e se potessi 
spiegarmi . , . Milord!... basta 

Fab. Coraggio. Parlate. (mostra di levarsi Panel 
lo) L' anello è vostro, se lo gradite ; ma 
io arrossirei di offerirvi si tenue cosa 

Chia. Oh! Milord, che dite mai? Voi male mi 
conoscete. Io non sono, come l' altre di no- 
stra professione. Non domando, e non ac- 
cetto regali. Ho un core, che troppo scon- 
viene alla dura mia condizione. (mostra 
di piangere) 

Fab. {Sarebbe bella, 8'io mi sognassi, che co- 
stei dicesse davvero ; ma no, galeotta ! non 
mi fai paura) {a parte) No, no, cara. 
Non v' affliggete. Non è vergogna l'accet- 
tar doni da una mano, che nulla esige. 
Calmatevi. Di questo anello non se ne 
parli mai pid. Esso non è degno di voi. 
Ma se al mio ritorno in casa vostra quest” 
oggi io ve ne presento un altro assai mi- 

gliore di questo, madamigella, o accettate- 
lo, o mi chiamerò gravemente oltraggiato. 

Chia. (asciugandost gli occhi, e singhiozzando) Fa- 
rd ... tutto quello ... che voi vorrete. 

Fab. Il vostro pianto mi move. Le vostre ma- 
niere mi legano : ma non mi fido di voi. 

Chia. Come! Mi fate torto. In che sono io ca- 
pace d' ingannarvi ? 

Fab. Parlatemi franca. Rispondete sincera: avete 
nessuno amante? 

Chia, Io? oh! io non ho amanti. 

| Fab. 
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Fab. (si alza da sedere) Madamigella, addio. 

Chia. Dove, Milord? E perchè si presto ? 

Fab. Fuori di questa casa, ove trovo un bel 
volto, ma un animo poco sincero. 

Chia. Perchè dite questo? 

Fab. Perchè è impossibile, che non abbiate 
amanti; perchè dovete averne; perchè so, 
che ne avete. (con serietà e fermexza) 

Chia. Vi dird .. amante ... precisamente... . non 
posso dire d' averlo... Ma non nego... 

Fab. (rimettendosi @ sedere) Via, madamigella; 
confessatemi la verita. L' Inglese è ve- 
ritiero, non soffre menzogna. 

Chia. Un giovane cavaliere di questa citta . . mi 
ama... ma con buona intenzione . 

Fab. (Si alza nuovamente) Basta cosi (le prende 
la mano, e con serietd rispettosa gliela ba- 
cia in atto di partire) Vi lodo, e vi lascio. 

Chis. Mi lasciate, se taccio; e mi lasciate, se 
parlo! | 

Fab. Mi facea sdegno il trovarvi bugiarda. Ora 
mi fa cauto il trovarvi impegnata. 

Chia. Eh! che non importa, se qualchedun altro 
mi favorisce .. . 

Fab. No, no, siccome non soffrirei, che mi 
fosse rapita neppur una occhiata della mia 
bella; cosi non m' è lecito I' essere io se- 
duttore . . | 

Chia, (Questi è un uomo zingolare ; non voglio 
perderlo) (Ca parte) Fatemi il piacere d 
accomodarvi. {con premura obbligante) 

Fab. (csi rimette a sedere, ma scostando la Se» 


dia) 


"Fab. 


Chia. 
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dia) Per obbedirvi: ma pochi momenti 
ancora. 


Chia. Se mi lascierete parlare, spero resterete di 


me contento. (Tentiamo la nostra sorte, 
e facciamo un bel colpo) (a parte) 
Si, parlate: v' ascolterd, La civilta cosi 
vuole. , 

V' ho detto, Milord, che un giovane Ca- 
valiere con buona intenzione mi amoreg- 
gia; ma non vi ho detto tutto. 


Fab. Ebbene, proseguite; v' ascolterd. 


Chia. 


Fab. 


Io non v* ho detto d' amarlo, non v' ho 
detto di corrispondere alle sue offerte; non 
v' ho detto, che voi non mi possiate esse- 


re pid caro .. Ah! che mi vengono i ros- 
sori sul viso. 


{51 copre col fazzoletto) 
(A me questo! ed è la prima volta, che 
mi vede. Maledettissima strega!) ſa parte 
Quando poi I' amor non vi mova; quando 
I amante vostro vi rĩiesca indifferente; quan- 
do sentite per me... (accostando la sedia) 
Ah non son si sciocco per credere si facil- 
mente. F (scostandos1) 


Chia. No, Milord: non v' inganno. Quando 


Fab. 


vedessi certo il mio stabilimento con voi, 
quanto è certa l' inclinazione, che in me 
avete destata, farei ogni sagrifizio per es- 
ser vostra. 
ſaccostandosi ] Adagio. La passione mi 
spinge, ma non m' accieca. Se debbo offrir- 
vi condizione migliore, convien, ch' io sap- 
F pia 
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pia quale sia quella che F altro Cavalier 
vi promette. 

Chia. Ve lo dirò ! Egli è un giovane di vent' an- 
ni incirca 

Fab. (con un sorriso) Ah! ah! 

Chia. Perchè ridete ? 

Fab. Poca eta, poca costanza. 

Chia. E' vero: cosi pensava ancor io. E' ricco. 

Fab. Questa è buona cosa. 

Chia. Ma ha il padre vivo. 

Fab. Questa è pessima. 

Chia. Alla sua morte è l' erede di tutto. 

Fab. Chi spera sull' altrui morte, tardi, o non 

| mai conseguisce. 5 

Chia. Avete ragione. L'ho detto pin volte an- 
cor io. Ma finalmente poi di vento moglie 
d'un Cavaliere. Lascio la profession del 
teatro; ne può mancarmi da vivere como- 
damente. Che ne dite? 

Fab. Comodita incerta, infelicita sicuriss ima. Il 
giovane s' annoja di voi, e vi perde l' affet- 
to. Voi, non siete più nE dama, ne can- 
tatrice, nè vedova, nè maritata. 

Chia. Ah! quando poi fossi sua moghe, sarei 
sempre sua moglie. | 

Fab. Il punto sta, che arriviate ad ottener 
tanto. 

Chia. Chi me I' ha da impedire ? 

Fab, II padre, i parenti, il governo stesso, e 
tuttã la città messa in tumulto per tale di- 
sordine. Odiata, in vece d' essere amata: si 
troveranno in vol que'difetti, che non ave- 

te. 
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te. Le donne vi chiameranno brutta. Gli 
uomini vi diranno, non brutta, ma niente 
di raro. Forse uno sfregio; forse uno sfrat- 
to; forse chiuso fra quattro mura il vostro 
sposo, che allora vi riguarderà come l'og- 
getto di tutto il suo abborrimento. (vuol 
partire) Madamigella, addio: ho detto, 
ed ho ascoltato quanto basta. 

Chia. No, no; fermatevi per carita. Ho avuto 
in mente anch' io tutte queste riflessioni, 
ma il desiderio di cangiare stato 

Fab. Si; ma non cangiarlo in peggiore. Ah! per- 
che son giunto si tardi? (con un gospiro) 

Chia. Perchè tardi? 

Fab. Vi trovo il cor prevenuto. 

Chia. Oh! quanto poi al core, vi giuro che l' 
ho in liberta. (Fortuna ajutami; ormai 


sono in porto) (a parte) 
Fab. Ah! Madamigella. (con un sospiro) 
Chia. Ah! Milord. (5905 pirando anch* ella) 


Fab. Volete venir meco in Inghilterra ? 

Chia. Piacesse al cielo. Ma, come ? 

Fab. Voi, e vostra madre verrete con me; e 
cola giunti .. disprezzerò ogni riguardo .. 
supererò le stolte massime e 1 pregiudizj 
del mondo ... e sarete ... si, sarete ... mia 
mogle ... 

Chia. Tutto va bene; e conosco, che voi mi 
amate. Ma datemene una prova. Sposia- 
moc1, e pol partiamo. 

Fab. ( alza sdegnato) Come! Voi dubitate di 
me? Sospettate, ch' io vi manchi? Un In- 

F 2 glese 
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glese non sopporta si grave ingiuria. S' io 
vi sposa in Italia, e poi vi conducessi 
alla mia patria, molti forse colà credereb- 
bero finto il nostro matrimonio : biasime- 
rebbero il mio mal costume; darebbero a 
vol que? titoli, che troppo disdicono alla 
bell' indole vostra. Io non dipendo da nes- 
suno. Voleva sposarvi in Londra; e cosi a 
vista di tutta quella nazione dandovi il grado 
di moglie mia, evitare le mormorazioni, 
le calunnie, le satire de* maldicenti; e ren- 
dervi in tal guisa rispettabile, e rispettata 
da tutta I' Isola intera. Ma voi mi credete 
un vagabondo, un impostore, un bugiardo: 
ebbene, m' uccidera la passione; morird 
disperato; ma andrò lontano da voi per non 
soffrir nuovi oltraggi. (mostre partir con fu- 
rore) 

Chia. (si butta sopra una sedia mostrando svenire) 
Ah! per pieta, Milord. Ohime ! movete- 
vi a compassione. V' ho offeso. Il cono- 
sco: e ve ne domando perdono. 

Fab. (con gran $ussiego) Via; fatevi coraggio. 
Non posso resistere. Siete veracemente 
pentita ? 

Chia. Si; lo sono con tutto Panimo. (quasi 
piangente) (Eh! eh! non me lo lascio 


sfuggire) (a parte) 
Fab. Avvertite, che bisogna partir domattina 
per tempo. 


Chia. Ah! partirei pit volentieri quest* oggi! 
ſ(alzandosi allegra) 
Fab. (a parte) (Qui ti voleva) Perche ? 


Chia. 


Chia. 


Fab. 


Chia. 
Fab. 


Chia. 
Fab. 


Chia. 
Fab. 
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Perchè questa sera sul tardi verra certa- 
mente quell' importuno del Conte Valerio, 
e farà uno schiamazzo del diavolo, se vi 
trova, o se discopre alcuna cosa. 

(Che femmina scellerata ! Chiama impor- 
tuno quel misero, che crede d' essere si te- 
neramente riamato) (a parte) 
Milord, che pensate ? 

Penso al modo di liberarvi; e l'ho trova- 
to. Siete disposta a seguire ogni mio sug- 
gerimento ? 

Si; tutto tutto faro. | 
Or bene. Io voglio, che di qua partiate, 
e con buon nome, e coll' essere stimata 
pers ino dal padre del vostro passato amante. 
Ma, come? 

Entriamo da vostra madre. A tutte due 
svelero la mia intenzione. 


Chia. Si, andiamo pure (incamminandosi) 


Ma I Impresario, col quale io sono 


Fab. Quegli è un birbante, che io l' accomode- 


ro o con cinquanta zecchini, o con dodici 
bastonate. 


Chia. Non replico altro. Oh benedetto! Oh ca- 


ro! Amato Milord . . voleva dire, dilet- 
tissimo sposo. Andiamo, .andiam dalla 
mamma; 10 v1 precedo. (ed entra) 


Fab. Si, si, va pure. In verità non può negarsi, 


ch' io non abbia conquistata una donna 
con molto poco. Ho mostrato un anello: 
ho mostrata una scitola ; ho fatto quattro 
ciarle ; non ho speso che cinque zecchini; 

F e la 
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e la civetta © caduta, Ma non perdiamo 

più tempo; e andiamo dalla vecchia a com- 

piere ciò che ho concertato col padrone. 
(entra dove entrò Chiara) 


SC ENA VII. 
Solita camera in casa Ripoli. 


Eleonora, e Lucinda. 


(sedute vicino al tavolino, e facendo qualche 
lavoro ognuna d esse. Lucinda deve essere in 
abito da casa, Senza pettinatura, e con una 
cuſſiet ta graztosa, stando in aria assai mesta) 

Eleo. Coraggio pure, amata Lucinda. La vostra 
virta, la bonta vostra non debbono restare 
deluse. Il cielo vi provvedera. 

Luc. Ah! (sosprrando) cosi spero. 

Eleo. Lasciate disospirare. M' inteneritedi trop- 
po. Finalmente poi tutti gli uomini non 
sono morti. Se vi manca quello stolto di 
mio figliastro 

Luc. Per carità, Signora, non ne dite male. Io 
non posso sentire 

Eleo. Credete, ch' io volentieri parli cosi di lui? 

| Ma vi diro; sono una donna sincera, e 
dd a tutte le cose il lor vero nome. Va- 
lerio non era degno d' avervi; molto me- 
no pol era degno, che voi lo amaste; e 
sareste ben pazza, se non pensaste a can- 
giare oggetto. 
Luc. 


Luc. 


Eleo. 


Luc. 


Eleo. 
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(asciugandosi gli occhi, quasi di nascosto) 
Sarà impossibile. 

Impossibile! Ah! ah! vorrei essere io una 
giovinetta, fresca, e da marito, come sie- 
te voi; e non mi perderei d' animo per 
cosi poco. Direi: vada al diavolo chi non 
mi cura; perduto un amante se ne acqui- 
stano cento: chi non mi vuol, non mi 
meritaa 

Oh Dio! Valerio ha dunque detto aperta- 
mente di non volermi ? | 

Io non vi dico, che l' abbia detto; ma 
chi non è cieco, si avvede, ch' egli a voi 
poco pensa, e forse nulla. Fate a mio 
modo, divertitevi, svagate vi, uscite da 
una passione 


Luc. Ah! Signora, sento di non potere. Questa 


Eleo. 


Luc. 


pass ione è la prima per me, e sarà l' ulti- 
ma ancora. Un ritiro 

Che ritiro ! Che mi parlate di ritiro! Udi- 
te. Io mi son maritata tardi, perchè tardi 
m' è capitato il partito. Ma se anche non 
mi fosse capitato mai, io mai non mi sa- 
rei ritirata. Oh questa è bella! Noi altre 
povere donne dovremo o assoggettarci ad 
un marito, che non ci piace, o andarci a 
chiuder fra quattro mura? Sono una donna 
sincera, e vi dico, che se v' @ lo stato di 
piena liberta per gli uomini, vi debbe es- 
sere ancor per le donne; e che sono pazze 
da catena quelle che vanno a chiudersi . 
Ma il mondo vuole cosi. 


FS. Eleo. 
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e 


Eleo. Benissimo, lo voglia pure; ma se noi tutte 


fossimo unite, oh! oh! vedreste le cose 
andare diversamente. Le massime fondate 
sulla tirannnia, sulla ingiustizia, non posso- 
no sostenersi, e agevolmente si abbattono. 
Si domanda ad una misera fanciulla: vuoi 
marito? Non signore. Dunque vuoi ritirarti 
dal mondo? Non, Signor; neppur questo. 
Ma, non c' e mezzo .. . Come, non c' & 
mez zo, direi allora? Non possiamo, come 
voi altri uomini, viver libere, viver sag- 
gie, oneste, morigerate nel mondo, fra le 
allegrie decenti, frequentando le civili 
conversaz ioni, intervenendo ai ben regolati 
spettacoli? .. . In somina direi quello che 
si ha da dire; e farei restare con tanto di 
naso cotesti barbari ed iniqui legislatori. 


Luc. Ah! Signora; voi dite bene; ma questa e 


per ora una debole medicina al mio male. + 


Eleo. Io poi non so, che dire. Il vostro male 


proviene da mio marito. (intanto Ottavio 
Sara venuto Sulla porta dell' appartamento e 
ascoltera senza essere veduto) 


Luc. Oh! scusatemi. Il Signor Conte vostro 


- marito mi vuol bene, e se potesse ... 


Eleo. Eh! se potesse, se potesse . . . Egli è ca- 


gione di tutto. Io gia sono una donna 
sincera: il Conte Ottavio e. 


SCENA 
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SC ENA VIII. 


Eleonora, Lucinda, e Ottavio, che si fa 
innanzi. 


Otta. E' un vecchio pazzo, non è cos? 

Eleo. Non, Signore. Voleva dire, che siete un 
padre troppo buono; ed io, che sono 

Otta. Una donna sincera, strapazzo tutti, e vo- 
glio sempre aver ragione. Signora Contes- 
sa, usate prudenza, e non facciamo altre 
scene. (con rabbia) 

Eleo. Che scene! che scene! Io non fo scene; 
e dico placidamente il parer mio. Ma a- 
desso capisco. Bisogna parlar sotto voce. 
(e affetta di parlar sotto voce) Il Signor 
Contino suo figlio è andato tardi al ripo- 
so, perchè ha avuto fuori di casa le solite 
notturne occupazioni. Il Signor Marchese 
Filandro poi sara a dormire ancor egli, 
perchè i gran cavalieri hanno per costume 
di non levarsi, che a mezzo giorno. E 
noi che siamo le serve, dobbiam soffrire 
e tacere. (alza la voce) Sia pur maledet- 
to il momento, che venne in questa casa 
quel vostro Romano. Egli, si, egli (e 
se Lucinda nol sapeva, ora lo sappia) 
tien mano alla pessima condotta di vostro 
figlio; egli lo distacca dal fianco di suo 
padre; egli coltiva la tresca indegna, che 
passa . . Ma 10 non voglio parlare. L'ho 
| ; detto, 
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detto, torno a dirlo, e sarò di parola: bi- 
sogna fingere, bisogna ingannare, bisogna 
tradire, e cosi si ha fortuna; ma chi è di 
animo aperto, schietto, sincero, come io, 
sempre ha torto, sempre, sempre, e poi 
sempre. (prende in furia il quo lavoro, e 

ii a., | | 


. 


Lucinda, ed Ottavio, che restano guardandosi vi- 
cendevolmente e compassionandost. 


Otta. Che ne dite ? 
Luc. Sono mortificata. (mestamente) 
Ota. Io lo sono assai pin di voi. (Quella mia 
moglie, quella mia moglie ...) (fremendo) 
Luc. Soffrite, Signore. Di tutto il male sono 
10 sola la vera cagione. Lasciate ch' io va- 
da lungi da questa casa, e mi chiuda . . . 
Otta. No, cara la mia ragazza. Non dirmi tal 
cosa, che troppo mi penetri il core. Quel 
disgraziato di mio figlio dovrà pagare il 
fio di tanti tormenti, ch' egli mi fa sop- 
portare. 

Luc. Signore, se veramente mi amate, non mo- 
lestate, non maltrattate il figlio vostro. 
A costo d' ogni rossore convien pure, ch“ 
io il dica: egh mi è pin caro della mia 

vita medesima. 
coprendosi il volio) 
Otta. Indegno! Oy vinghioinditds ) Senti . sen- 
$4,098 
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ti . . . come parla di te questa amabile fan- 

ciulla . . . . Tu la tradisct... ed ella 

Luc. No, no: egli non è interamente colpevo- 
le. Bisogna compatirlo, ed io certo lo 
compatisco. 

Otta. S' egli non è colpevole, e chi dunque do- 
vra essere imputato di sue follic ? 

Luc. Non ' adirate; e permettetemi, ch'io 
parli liberamente. 

Otta. Si, gioja mia, parla. Sai, che con me lo 
puoi fare. Ne severità, ne rigore, ne as- 
prezza alcuna non hat tu in me trovata 
giammai. | 

Luc, Oh Dio! anzi non so come esser grata 
bastevolmente a trattamenti si dolci. Ma 
questa volta la materia è un po” delicata 
per voi. 

Otta. No, no, dite, dite. Da voi ascolto tutto. 

Luc. La Signora Contessa Eleonora è troppo 
collerica; è vero; lo conosco ancor io. 
Ma finalmente pot parla per amore, e per 
zelo. Ha detto una certa cosa ... ch' io 
non sape va 

Otta. Che cosa ha detto? 

Luc. Valerio sarebbe in qualche modo scusabile, 
se fosse vero, che quel cavaliere romano 
I* avesse sedotto 

Otta. Basta, basta; non pitt. Vi compatisco, per- 

che non conoscete quel cavaliere. So quan- 

to io possa fidarmene; ed egli anzi è tutto 
fervido per acchetare le cose, e per ricon- 


durre a voi quello scellerato di mio figlio. 
Luc. 


r 

Luc. Ma la Signora Contessa 

Otta. La Signora Contessa (bisogna pur, ch” io 
lo dica) è una paz za. Ella ha concepito 
sospetto; e questo in lei si è accresciuto, 
perchè il Marchese Filandro ... non discen- 
de, com ella, dal cavallo Trojano ... Ah! 
non mi fate dire; e state quieta sopra di 
me. Filandro ... Ma ecco lui stesso. Per 
carità non fate, ch* egli conosca 1 vostri 
sospetti. 


SCE NA” X. 


Lucinda, Ottavio, e Filandro, che gia e stato 
fuori di casa, ed entra tutto allegro per la 
porta di mexzo. 


Fil. Signora Contessina Lucinda, Signor Conte 
Ottavio, sono vostro buon servitore. 

Luc, Serva, Signor Marchese. 

Otta. Addio, caro amico. (Vedete come è al- 
legro? Questo è buon segno pel nostro af- 
fare) ſa Lucinda) 

Luc. (Il ciel lo voglia) 

Otta. Oh! Lucinda mia, prendete il vostro la- 
voro, e rientrate nelle vostre camere. Sta- 
te allegra, sapete. 

Luc. Ubbidisco.... 

Fil. No, no, se il Signor conte permette, re- 
sti pure la Signora Contessina Lucinda. 
Mi basta, che pongasi là a quel tavolino. 
Stia attenta al suo lavoro, e non si mova, 

fin 
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fin ch' io non mi prendo la libertà di dir- 
glielo. 

Otta. Benissimo. Via dunque, cara Lucinda, 
fate quanto dice il Signor Marchese. Egli 
& un mio grande amico, cavaliere di gar- 
bo, e sommamente onorato. 

Luc. (II ciel lo voglia) (con occhi bassi, e ne- 
Sta va a porsi presso al tavolino, e lavora) 

Otta. Or bene, che avete a dirmi ? 

Fil, Pochissimo ho da dirvi, perche non voglio 
perdere il tempo: ma intanto sappiate, che 
tutto cammina ottimamente. 

Otta. Come, cammina ottimamente ? Che vuol 
dir? Non capisco. Mio figlio è uscito di 
caſa ? 

Fil. No, uscira fra poco. Io starò sempre al 
suo fianco: e non passeranno molte ore, che 
sara. . . Ma non vorrei, ch' egli venisse 
fuori di camera, e vi trovasse qui meco. 
E' tardi. Egli non si move, s' io non lo 
avviso; e sarà stanco assai d' aspettarmi. 
Ritiratevi. Lasciate Lucinda dov' &. Vo- 
stro figlio, ed 10 pranzeremo fuori di casa. 
Spero, che al nostro ritorno sarete tutti 
contenti. 

Otta. Oh quanto mai vi sarò obbligato! Ma 
non potreste per mia conſolazione dirmi 
almeno? 

Fil. Si, è ben giusto: in poche parole sappia- 
te... Ma sento moversi nelle camere no- 
stre. Vostro figlio potria sopraggiungere... 
Andate, andate; e per poco ancora soffrite. 

Otta. 


78 re 
Otta. Vado, ma troppo agitato e confuso. Cie- 
| lo, a te mi raccomando. 


S CENA XI. 


Filandro, e Valerio. Lucinda sempre al 
quo luogo, poi un Servitore. | 


Fil. Non aveva torto, se mi fidava di Fabri- 
Zio. So quanto spirito egli abbia. Il pri- 
mo colpo è fatto; e gli altri non manche- 
ranno d' effetto. Valerio, Valerio, venite. 
(i mette in modo, che Valerio in venire 
non veda Lucinda) 

Val. (esce, ne vede Lucinda) Poter del mondo! 
Io credeva, che vi foste dimenticato di 

me. M' avete dato un arresto molto lun- 
go, e nojos0 |! 

Fil. Non vi lamentate, che tutto è stato per 
vostro bene. Finche non ho veduta que- 
sta camera libera, e vol fuori di pericolo 
d'incontrar vostro padre, non ho creduto... 

Val. Si; avete fatto benissimo. Ma che cosa 
abbiamo di nuovo? 

Fil. Nuove grandi, nuove strepitose. Vostro 
padre è sempre in maggiori furie contro 
di voi. 

Val. E che! Si pretenderebbe di violentarmi ? 

Fil. Che violentarvi ? Non son io qui tutto per 
voi? Vi consiglio solamente di non pran- 
zar stamane in casa vostra. Lasciamo, che 


si calmi quest* 1mpeto di furore, 
Val. 


Val. 
Fil. 


Val. 
Fil. 
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Volentieri: ma dove vogliamo andare ? 
Io già per questa mattina mi sono conge- 
dato; ed ho fatto dire ai vecchi, che voi 


pure venite fuori di casa a pranzo con me. 


Ma, dove andremo? 
Andremo ad una locanda, dove trattano ma- 
gnificamente e con pulitezza. Cola par- 


leremo e concerteremo senza soggezione. 


Val. 


Fil. 


Val. 


Fil. 


Val. 


Fil. 


Val. 
Luc. 


Val. 


Si si, sono contento. Ma voi aspettava- 
te il vostro cameriere. 

Eh ! il mio cameriere & venuto stamane, 
mentre vol eravate nel primo sonno. Ho 


guadagnata la lite, e tutto è andato benis- 
simo. 


Me ne consolo, caro amico [abbracciando- 
Jo) come se fosse interesse mio proprio. 
Ma, dov' è il camerier vostro? _ 

Eh! non pensate a lui. Stanco dal viag- 
gio, egli adesso ha bisogno di riposo. 

Lo conoscerei volentieri. So, ch' è un uo- 
mo pieno di spirito. Me lo avete detto 
voi stesso. | 
Lo conoscerete, lo conoscerete. (Vorrei, 
che venisse questo maledetto viglietto) Or- 
sd prendete la vostra spada, ed il vostro 
cappello. 

Si, prendo tutto; e subito torno. (entra) 
(da ge) (Spiacemi, che nulla posso udi- 
re. Ah! sarà meglio per me) 

Eccomi a voi. Se volete che andiamo... 


Serv, (che entra) Signor Conte, in questo pun- 


to è stata portata questa lettera per lei. 
Fil. 


30 
Fil. 


Val. 


0 
(Buono, buono; adesso va a maraviglia) 


(a parte) 
Chi I ha recata? 


Serv. Nol so; non lo conosco. E' un ragazzot- 


Fil. 


Val. 


Fill. 
Val. 


to, che appena me l' ha consegnata, è par- 
tito. E disse, che non abbisognava ris- 
posta. | (parte) 
Non occorrealtro. Andiamo. La leggere- 
te poi. 

No; son curioso. Dentro v' è qualche co- 
sa. Vediamo. (legge la soprascritta) © a 


© Monsn, Monsn, il Conte Valerio Ri- 


% poli. Sue mani. In casa sua. A lui“. 
Oh! bella. 


Sarà una birbanteria di qualche pitocco. 


Leggiamo. (apre, e legge) © Monsd. 


« Vi rimando il vost ro ritratto, perchè di 
% voi non ne voglio saper altro' . (co- 
mincia a fremere, mostrando aver capito da 
chi viene. Filandro nascostamente gode) 
Non ĩ state pit a metter piede in casa 
« mia; poiche, poca eta, poca costanza. 
Non voglio sfratti, non voglio sfregi. 
E' vero, che un di sarete padrone ; ma 
« chi conta sull' altrui morte, tardi, o non 
“ mai conseguisce. Ho fatta la mia fortu- 
cena, e non ho bisogno di voi. L' Italia 
* non fa per me; e vado a vivere fra 1 
* tramontani. La Signora madre dice, 
«© che mi bastonera, se pin vi ricevo. 
« Serva sua; e sono. Chiara Pelarini, 


quasi Miledi“'. 


Fil. 
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Fl. (a parte) (Il buono comincia a venire) 

Val. Che imbroglio è questo? Che lettera mi 
scri ve costei? 

Fil. Io resto sorpreso; e non capisco niente. 

Val. Ah! capisco ben io. Qualcheduno mi tra- 
disce. E' impossibile, che Chiara mi scri- 
vesse, e mi trattasse cosi, se non foss* ella 
stata intimorita da minaccie, e da Ne 
ti pericoli. 

Fil. Ma come c' entra poi il dire, che va a vi- 
vere fra i tramontani; che mi figuro vo- 
glia significare oltramontan1? 

Val. Questo sarà per farmi credere, che si allon- 
tana per sempre; e ch io debbo perdere 
ogni speranza di rivederla. E che signifi- 
ca quel: quasi Miledi? 

Fil. Non vi stupite di cid. Se costei ha rivol- 
te le sue mire a qualche trattato di teatro 
per I' Inghilterra, comincia gia da questo 
punto a considerare se stessa, come una 

Inglese. Fanno tutte cosi. Mi ricordo una 
ragaz za di Bagna- Cavallo, che face vasi 
chiamare la Francesina, solo perchè aveva 
cantato a Parigi da ultima parte nei cori. 
Ma, il carattere & suo? 

Val. Io non lo so. Lo suppongo. Chi pud 
avere scritto in suo nome? Non ebbi sue 
lettere mai. 

Hl. (Lo so ancor io. Non sa scrivere la vir- 
tuosa) (a parie) Potrebbe essere una let- 
tera finta. 

Pal. Ne dubiterei ancor io; se questo ritratto, 

G ch 
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ch' era nelle sue mani, non mi togliesse 
di dubbio. Ah! son fuori di me. Son 
disperato. 
Fil. Eh via, non vi disperate per cosi poco. 
Chi sa, che non sia stata forzata a scriver- 
vi in tal guisa, e a rimandarvi il ritratto ? 
Val. Si, & vero: ma giuro al cielo: chi l' avrà 
forzata a tal passo dovra rendermene sod- 
disfazione. 
Fil. Avete ragione. Sarebbe una insolenza, una 
indegnita . . . Vi dico ben poi altresi, che 
s' ella ha scritta si fatta lettera spontanea- 
mente, è la pin iniqua, la pit perfida e la 
più scellerata donna, che viva. 
Val. Ella sarebbe tale... Ma no, non è capa- 
ce. Io per altro sono in una agitazio- 
r 
Fil. No, non v'agitate, ch' è inutile. Sangue 
freddo, animo in calma, e risoluzione ben 
ponderata. Cosi far deve chi non vuol. 
commettere errore. Andiamo. Per vostra 
consolazione, vi dirò, che la locanda, ove 
andar dobbiamo a pranzare, è dirimpetto 
appunto alla Chiarina. | 
Val. Quand' è cos}, vengo con piacer maggiore. 
Fil. L' accidente ha fatto, ch' io scelga tale lo- 
canda. Voi non andate da lei, se non di 
notte; ma nel presente caso è lecito ogni 
tentativo anche di giorno, per venire in 
chiaro della verita, Andiamo. 
Val. Si; andiamo. (s' incamminano verso la por- 
ta di mexxo, e accorgono di Lucinda. Fi- 
| landre 
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landro mosrra di restar sorpreso. Valerio mo- 
sStra, e resta veramente confuso) Oh cielo, 
che vedo! 

Fil. O che gran caso! Riveritela, com' & dove- 
re, e partiamo. Fate, come fo io: Signo- 
ra Contessina, le son servitore. 

Luc. (vi alza un poco, e fa una picciola inclinazione 
di testa) 

Val. Scusate . . . non vi avevamo veduta ... Vi 
riverisco umilmente. 

Luc. (mode appena il capo, e tirando fuori il faz20- 
letto si asciuga gli occhi, volgendosi ad altra 
parte, e Sempre a sedere) 

Val. (agitato) Oh Dio! .. . non mi rispon- 
de . .. epiange... 

Fil. Lasciate che pianga . . . Andiamo . . . via. 
(%o spinge per farlo partire) (Lucinda sos- 
pettera di me: non importa, Uscira fra 
poco d'inganno) (a parte) 

Val. Non vorrei ci avesse uditi ,.. 

Fil. E se anche ci avesse uditi, che importa ? 

Val. Ma quel pianto!... 

Fil. Eh! non vi faccia specie il pianto delle 
donne. Hanno le lagrime pronte ad ogni 
loro volere. 

Val. Ah! non la conoscete. Lucinda non è di 
quelle. 

Fil. Siete stravagante. Chiara non è di quelle, 
Lucinda non è di quelle. Voi mettete la 
carestia di donne finte e bugiarde nel seco- 
lo della maggiore abbondanza. Andiamo, 
andiamo. (No; non sei ancora perfetta- 
mente guarito) (a parte) 

G 2 Val. 
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Val. Si, andiamo. Non vorrei averla veduta in 
questo momento per tutto l' oro del mondo. 

Fil. Eh! finitela una volta. (lo Spinge fuori, 
e volto a Lucinda dice) Signora ritiratevi, 

e. state allegra. Gia incominciaste a vince- 
re. Fra poco sarà compiuta la vostra vit- 
toria. (e parte frettolosamente, seguendo Va- 
lerio) 

Luc, (guardandogli dietro, s' alza furiosa, e agi- 
tata) No, traditore, t' inganni, se mi 
credi delusa dalle tue parole. Vedrò piut- 
tosto compiuta la mia vergogna, e la mia 
disperazione. II mal consigliato Valerio 
tornerebbe al mio affetto, e sarebbe inte- 
ramente ravveduto e pentito. Tu, falso 
amico, il seduci. Tu tradisci le pin belle 
speranze di questo povero cuore. Tu sei 

la rovina di una mal accorta famiglia, che 
incautamente ti stima. La Contessa Eleo- 
nora non erra ne? suoi sospetti. Il credulo 
Otta vio erra bens} nel fidarsi del tuo per- 
verso carattere. Io pit non mi trattengo. 
Bisogna, che il mio dolore si sfoghi. Po- 
co ho udito; ma ho veduto abbastanza. 
Mi hai voluto presente, per maggiormen- 
te schernirmi. Scoprirò tutto all' acciecato 
Conte Ottavio; e se il cielo non mi con- 
cede Valerio, mi basterà che almeno puni- 
sca un finto amico, un perfido inganna- 
tore. (entra s$maniosa) 


Fine dell' Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 


Filandro, e Valerio. 


Fil. (che quasi a forza seco tonduce Valerio, il 
quale o in grandi smanie) Eh! quietatevi 
una volta. 

Val. No; se mi siete amico, lasciatemi par- 
tire. 

Fil. Vi sono amico pin assai che non credete; 
e perciò appunto v' impedisco un fallo trop- 
po grave. (dopo tali pamle lo aura lascia- 
to; ma Þ osserva attentamente) 

Val. Ah! giuro al cielo uscird da questo luogo, 
e andrò a vendicarmi . 

Fil. (5: oppone mettendosi dinanzi alla porta di 
mez20) No; non passerete, finche avrd 
forza per impedirvelo. 

Val. Come! a me una violenza? Contro di me 
vol ancora ? 

Fil. Nessuna violenza; non sono contro di vol. 

+ Oprerete a vostro senno. Seconderò le vo- 
stre risoluzioni. M' avrete compagno ne 
pericoli, che incontrar vorrete. Ma prima 
tornate in voi stesso. Riflettete, prima di 
risolvere. Esponetevi a que” pericoli, che 
non disdicono alla prudenza, all' onore. 

G 3 Val. 
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Fil. 


Fal. 


Fil. 
2 
Fil. 
Val. 


Val. 
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Voi parlate in tal guisa, perchè siete in una 
fredda indifferenza. Per altro ... 
Indifferente non 'sard mai, ove si tratti 
dell' interesse d' un amico. Quanto poi al- 
la freddezza, ch' è propria d' un animo se- 
dato, non nego, e non arrossisco d' averla. 
Peggio per voi, se fosse il mio furore si- 
mile al vostro. Io ora vi compatisco. Fra 
poco voi mi loderete, e mi sarete obbli- 
gato. 

Dunque dovro lasciare impunita I indegni- 
ta, l' insolenza ? 5 

Impunita non gia. Ma conviene scegliere 
alla vendetta e tempo, e modi, che sieno 
opportuni. ü 

Sarei gla vendicato a quest' ora, se voi 
non m' aveste crudelmente tolto si bel pia- 
cere. 1 

Ed ora il vostro pentimento sarebbe assai 
maggiore di quel sognato irragione vol pia- 
cere. 

Come potete chiamare irragionevole una 
vendetta contro la pin iniqua, la piùò scelle- 
rata, la pid menzognera donna del mondo? 
Eh via, scusatemi. Voi troppo precipito- 
samente l' avrete stimata; ed ora troppo 
alla cieca giudicate male di lei. 

Alla cieca! Forse mi sono ingannato, quan- 
do il locandiere, parlando degli ospiti che 
ha nel suo albergo, ha nominato un Ingle- 
se; e che bramando noi di conoscerlo, egli 
ci ha risposto, ch' era andato a far visita 


alla 
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alla Chiaretta cantatrice?... Ah! non m' 
impedite il passo, se non volete veder- 


| 


Fil. (come sopra) Ve l' impedird a costo ancor 


della vita. Che caso vi fa mai una sl pic- 
ciola cosa? Questa mattina eravate certis- 
simo, che in casa di Chiaretta non capita 
mai nessuno; io co' miei dubbj vi ho fat- 
to adirare; ed ora poche parole d' un lo- 
candiere bastar potranno a cancellare,.. 


Val. Le parole del locandiere unite alla insolen- 


te lettera, che m' ha scritta colei, hanno 
bastevol peso per indurm1... 


Fil. A concepire qualche sospetto, siamo d' ac- 


cordo; ma non a fare tanto schiamazzo, 
non a infuriarvi si orribilmente, e non a 
sagrificare una ragazza, che forse... *” 


Val. Come vorreste difenderla? La lettera, il 


ritratto rimandatomi, il quasi Miledi nella 
sottoscrizione, la visita dell' Inglese. 
Ah! tutto tutto la condanna, e discopre 


la sua reita. 


Fil. Guardate, che razza d' uomo son io! Sa- 


pete, se io v' abbia sconsigliato da que- 
sto amore. Sapete, se io abbia condanna- 
ta poi fortemente la vostra intenzione di 
sposarla; se v' abbia messi dinanzi agli oc- 
chi i danni, che risentireste dalle mormo- 
razioni del mondo, dall' allontanamento de- 
gli amici, dall* odio de* parenti, dallo sde- 
gno e dal dolore di un padre, dalla deso- 
lazione di quella vaga ed amabile Lucin- 

64 da, 
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II titolo di vostra moglie. Stamane io vi 


Msrgrgor 
da, e da mille altre affannose combina- 
zioni: ma voi m' avete convinto; m' ave- 
te descritto un' indole, un costume, una 
sa viezza di giovane, che tuttocchè canta- 
trice, può meritare e 11; vostro affetto, e 


dissuade va. Ora sono tutto per lei. Sono 


contro di voi, se pensate di abbandonarla 


4 


senza ragione; e non credero mai, che ab- 


biate il core si barbaro di voler crederla 


rea, senza averne più valide prove. 


Val. Ma, la lettera, il ritratto?.. . . 


Fil. Il quasi Miledi, la visita dell' Inglese, sl, 


- » 


* 


* 


9 


V 
f 


tutto pare che la condanni; ma non basta. 
Favorite d' ascoltarmi con calma. Il ritrat- 


to le può essere stato rapito; la lettera 


puo essere o finta, o forzata Chi dice a 
vol, che o vostro padre o un qualche pa- 
rente vostro, scoperta tale amicizia, non 
abbia nascostamente operato? La visita poi 
dell' Inglese, o & una calunnia e una inven- 
Z ione del locandiere, o & vera: lo che cer- 
tamente non credo. Nel primo caso, ella 
& innocente. Nel secondo, convien vedere 
a qual fine sia stata la visita. Chiara e 
una cantatrice. E esposta al pubblico col 
la persona, colle stampe, col nome ch' 
ella ha di virtuosa. E:ignoto a tutti, che 
voi la vogliate sposare; e però ognuno ha 
diritto di accostarsele, e di proporle qualche 
trattato di recita. Chi dice a voi, che 1' 
Inglesc? . 53 : 

7 Val. 
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Val. No, amico: veggo con qual arte amorosa 


voi mi vorreste confortare; ma non ꝭt᷑ pos- 
sibile, ch' io deponga il mio sdegno. Ris- 
pondetemi : quando frettolosamente sono 
uscito dalla locanda, dopo aver inteso che 
da colei era andato un Inglese, e che de- 
posto ogni riguardo sono andato alla sua 
casa, ho bussato più volte, nè mai hanno 
voluto aprirmi; quale giudizio formar po- 
trete? 


Fil. E' facile il giudicarne. Non avranno An 


e percid... 


Val. Non avranno udito! Ho bussato si gagliar- 


damente, che quasi ho gettata abbasso la 
porta; e se non venivate a trattenermi, I 
avrei certamente atterrata. E poi ho vedu- 
ta la vecchia, 1' indegna vecchia che dietro 
ai vetri d' una finestra, credendo non esse- 
re osservata, ha guardato, si è& messa a 
ridere, e velocemente è fuggita. Che po- 
trete ora rispondermi? 


Fil. Dirò colla maggior naturalezza del mondo, 


ch' elleno benchè innocenti, veggendo il 
vostro furore, non avranno voluto aprirvi, 


intimorite e sorprese. 


Val. (con impazienza) E quel ridere della vec- 


chia? 


Fil. (con pacatezza) Scusatemi; il ridere non fu 


mai indizio di colpa. 
Val. Orsùd, comunque siasi, voglio venire in 
chiaro della verita. | 


Fil. men ) Oh! adesso si mi i piacete. 


Adessd 
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Adesso vi riconosco per uomo. Venir in 
chiaro, e poi allora risolvere. Non dovete 
andar da lei questa notte? 
Val. Certo. 
Fil. Ebbene, allora con bella maniera (e se vo- 
lete sarò con voi) si arriva a scoprire tutto 
P arcano; e se & colpevole, si volge altrove 
il pensiero. 
Val. Oh! oh! non la passo cosi. Voglio, che di 
me si ricordi, fino che vive. | 
Fil. Vedete: torniam da capo. Questa non t 
cosa da uomo savio. Inveire contro una 
donna 
Val. Avete ragione. So 10 quel che fard. II 
| temerario Inglese 
Fil. Bravo; cosi va bene: io non voleva, e non 
doveva suggerirlo; ma sopra di lui dovete 
sfogar l' ira vostra. 
Val. Si; cosi appunto fard. Colui mi renderà 
conto colla spada alla mano. 
Fil. {a parte ridendo) (Povero Fabrizio! stare- 
sti fresco; ma spero non vi sara sangue) 
Val. (dopo avere un momento riflettuto) Ah! che 
pur troppo a si funesto passo doveva con- 
durmi una malnata inclinazione. Perchè 
fui sordo ai vostri consigli? Perchè fui in- 
fedele ed ingrato all' amore della sconsolata 
Lucinda? 
Fil. ( mostrando impazienza) Eh! date bando a 
cosi tristi pensieri. Che dite voi di Lucin- 
da? E' donna, come le altre. Chi sa quale 


animo ella racchiuda? Sotto quel suo bel 
| volto, 
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volto, in mezzo alla dolcezza di sue pa- 
role, fra i documenti di una bella educa- 
zione, modesta, docile, virtuosa, può na- 
scondere anch' ella il suo veleno. 


Val. Ah! no, caro amico. Piacesse pure alla 


sorte! 


Fil. Per pietà, ritiratevi. Ormai avranno ter- 


minato di pranzare; nè vorrei, che alcuno 
di casa vi trovasse qui. Andate alle vo- 
ste camere. Sull' imbrunir della notte us- 
ciremo insieme. 


Val. Si; voglio esser regolato da voi. Oh Dio! 


Gelosia, sdegno, amore, rimorsi, m' as- 
sediano e mi tormentano per ogni parte. 
(ed entra) 


S CENA I. 


Filandro solo. 


Va pure, giovane incauto, ma però amico 
sempre a me caro. Non è lontana la tua 
guarigione. Quella stessa troppa bonta del 
tuo core, che ti fe* sventuratamente travia- 
re, quella stessa dee ricondurti e rimetter- 
ti sul più diritto cammino. Gia in lui si 
destan rimorsi. Gia con orrore rimira la 
fallita strada, ch' egli ha battuto finora; e 
gla col desiderio egli aspira a pin lodevole 
meta. Sara la mia fatica premiata assai dal 
veder lui felice, Lucinda rasserenata, il 
Conte Ottavio contento e licto, e me con 

evidenza 
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e idenza giustificato ſontro i pid oltraggio- 
si sospetti. Oh quaſſſto volentieri parlerei 
adesso al Conte OttYvio, senza che il sa- 
pesse sua moglie! Ma che veggo? Viene 
ella stessa. Non posso evitarla. Ah! non 
vorrei, ch' ella cimentasse di troppo la mia 
sofferenza. No: Filandro, sopporta per poco 
ancora. Sei presso al termine di tanta noja. 


Sc ENA III. 


8 Eleonora, e Filandro. 


Eleo. (nellb uscire dice a parte) (Ecco qui il Ca- 
valiere di bassa lega) 

Fil. (a parte anch' egli, e stando indietro assai) 
(E' qui la nostra matrona romana) 

Eleo. (a parte) (Sapeva di sospettar con ragio- 
ne; ma la povera Lucinda mi ha illumina- 
to ognor pid) 

Fil. (a parte) (Flemma, e prudenza, se potrd) 

Eleo. (vi volge appena verso Filandro) | 

Fil. (subito) Signora Contessa, ho I onore di 
rassegnarle la mia servitù. (con rispetto) 

Eleo. Signor Marchese, la riverisco devotamente. 

Fil. Come sta? Il suo aspetto mi fa giudicar, 

che stia bene. 5 

Eleo. Benissimo, a servirla (Mi si rimescola tut- 

to il sangue solamente in vederlo) (a parte 

Fil. Troppo gentile, signora. (In verità non 
so, che cosa dire) (a Abbiamo belle 
giornate. 

TE Eleo. 


Fil. 
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E' vero; ma credo si re cangiare 
presto. 


(a parte). ( Cosi cominciano le conversa- 


Zioni coĩ Principi) Godremo il buono, fin- 


Eleo. 
Fil. 


Eleo. 


Fil. 
Eleo. 


Fil. 


Eleo. 


Fil. 


Eleo. 


che l' abbiamo. 

Lo godremo per poco. 

(a parte) (Questo è un dialogo da far mo- 
rire di tedio uno, che lo ascoltasse. Ven- 
ghiamo a materie pid gravi) Ha pranzato 
bene questa mattina ? 

(a parte) (Che tu sia bn ee Sufficien- 
temente. 

(con una e Me ne consolo. 

(con inchino affettato, e sopprimendo la rab- 
bia) Grazie infinite. 

(a parte) (Questa & una dama, che mi 
odia cordialissimamente) M' è dispiaciuto 
grandemente il dovermi privare questa 
mattina dell' onorevole piacere d' essere 
alla sua tavola, ma la necessita . 

(con qualche ironia) Oh ! che dice ella mai ? 
Sa bene, che questa è casa sua; anzi, che 
deve considerarla, come una locanda, ove 
si resta, e si parte a suo piacimento. 

(con gerietà) Signora io non fo simili sba- 


gli. Nè questa è casa mia, nè molto meno 
posso 10 riguardarla, come locanda. Resto, 


perchè l'amorevolezza del Signor Conte suo 
marito m' obbliga a restare; e quando par- 
to, dd que? preventivi avvisi, che vengo- 
no suggeriti dalla creanza e dal rispetto. 
Dice benissimo; quando è avvisato mio 
marito, 


Eleo. 


Fil. 
Eleo. 


Fil. 
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marito, ch* è il padrone di casa, è inutile 
Pavvisare le donne che in essa convivono. 
Mi perdoni : se il suo servitore ha eseguita 
a dovere la mia commissione, egli avea or- 
dine d' avvisare il Signor Conte Ottavio, 
e le sue rispettabilissime dame. Se pol... 
(con inchino come sopra) Graz ie infinite: non 
serve, non serve. | | 
(con riverenza come sopra) A me basta di 
non essere mancatore. 
(a parte) (Non posso pit. Sento che la 
mia sincerità vuole uno sfogo) 
(a parte) (Me ne anderei pur volentieri) 
(con riso ironico) Anche mio figliastro & 
stato con lei a pranzo fuori di casa. 
Si, Signora. (a parte) (Or viene il buono) 
Ha mostrato piacer d' esser meco, ed io! 
ho ser vito della mia compagnia. 
Ha ragione mio figlio di desiderarla, poi- 
chè con essa egli ottiene mille deliziosi 
passatempi. (come sopra) 
(57 fa serio) Come sarebbe a dire, Signora 
(con aria sdegnosa) Ah! se vivesse o la 
buona memoria del commendatore mio pa- 
dre, o quella del generale mio zio, sa- 
prei liberamente spiegarmi. 
Felice lei ! che può rammentare fra i mor- 
ti titoli cos cospicui; e mi sorprende, 
che questi non bastino a farla parlar con 
coraggio. Io per lo contrario, che non pos- 


$0 rammentar fra gli estinti, se non i ti- 


toli oscuri del mercatante mio padre e del 
medico 


Eleo. 
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medico mio zio ; ma che mi veggo presen - 
ti le azioni mie stesse, tutte piene di ra- 
gionevolezza e d' onore, io, io mĩ sento in- 
trepido coraggioso a risponderea quelle ol- 
traggiose imputazioni, che dalla ignoran- 
za, o dalla malizia altrui mi potessero es- 
sere addossate... (poi cangia tuono) Ma giz 
non siamo nel caso, e queste sono parole 
buttate al vento. Vuole una presa di buon 
tabacco spagnuolo? 
(dispettosa) No, Signore, la ringrazio 
Orsn ; sono una donna sincera; e nasca 
quel che sa nascere, voglio dire I animo 
mio. Come potrete rispondere a cio, che 
$i tocca con mano? Valerio perduto dietro 
ad una cantatrice, Voi siete il suo pit in- 
timo amico. In vece di dĩstoglierlo dall' in- 
fame suo amore, il secondate. Mio marito 
$i fida di voi; e vol alla sua fiducia corri- 
spondete con tradimento? Pochi momenti 
sono (e negatelo, se potete) in questo 
luogo medesimo pareva, che un lampo di 
ravvedimentosplendesse a rischiarare Vale- 
rio, pare va, ch' egli abbandonar volesse ! 
indegna pratica; e pareva infine, che alla 
vista di Lucinda egli si fosse intenerito, e 
commosso. Voi allora .. Ma non voglio 
dar vi il piacer di ripetere quello, che trop- 
po meglio di me gia sapete. Ora giustifica- 
tevi, Signor Marchese, fate pompa del vo- 
stro gran talento. Dite, se le vostre massi- 
me sariano quali pur sono, quando vi scor- 
resse 
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resse per le vene quel sangue un che 
. non avete. Dite | 

Fil. Non pin, Signora, non pit. Voi 54-00 

. abbastanza, ed io v' ascoltai anche troppo. 

Non crediate, ch' io m' abbassi alla viltà 

di giustificarmi con chi stoltamente mi 

cen 
Eleo. (con furore) Come!.... 

Fil. Favorite. Parlaste? Lasciate, che parli an- 

cor io. Lasciate, che io vi parli con quel- 

la libertà, colla quale non ho mai avuto 

' ardir di parlarvi. Ma voi siete, che mi 

0 costringete a farlo. Qui nessuno ci ascol- 

ta; seppure qui non s' aggirano l' anime 

del commendator vostro padre, e del ge- 

neral vostro zio. Disprezzo i vostri sospet- 

ti. L' esĩto e ĩ fatti sapranno fra poco di- 

struggerli. Sono uomo, e sono uomo d' 

onore. Voi siete donna, siete Dama, sie- 

te matrigna. Cid vuol dire, che avete un 

debile intendimento, il quale vi fa trave- 

dere; una ambizion radicata, la quale vi 

fa credere tutto permesso; e un cor duro 

e gelato, il quale vi fa riguardar in Vale- 

rio, non un oggetto di compassione e d' 

amore, ma d' odio implacabile, e di seve- 

ro gastigo. Quel fine che voi per alteri- 

gia e superbia bramate di conseguire, il 

bramo fer vidamente ancor io; ma per te- 

nerezza e amicizia. Se si fosser battute le 

strade additate dall' impeto vostro, veduto 

avreste a qual precipizio sariasi strascinata 

que- 
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questa famiglia. Adoperando i mezzi sugge- 
riti dalla mia calma, e dalle mie fortuna- 
te riflessioni si arri verà, quando meno ve 
lo aspettate, al pit perfetto stato di quie- 
te. No; non vo svelarne a vol ne il tem- 
po, ne il modo: nol meritate. Se Lucinda 


di me si lagna; se anche trema e diffida 


alcun poco il Conte Ottavio, io li com- 
piango, ne so dolermene. Eglino troppo 
tormento ricevono dal proprio affanno, per- 
che si possa soffrire qualche molestia da 
loro. Ma voi siete una vipera, che lace- 
ra e morde, solo per trarre alimento dall“ 
altrui sangue. Signora, altro io non aggiun- 
go, se disposta siete a lasciarmi in pace. 
Voi, che vi vantate la donna sincera, era- 
vate degna di ritrovare una volta chi assu- 
messe con pari franchezza il vanto di uo- 
mo sincero. 


Eleo. (un po' confusa) In vece di ragioni non sa- 


Fil. 


pete dir, che insolenze. 
Rispondo sempre a norma delle proposte. 


Eleo. Mi maraviglio di vol ... (con alquanto pitt 


Fil. 


di calore Ma gia ognuno tratta da quel, 
che nacque. Altro ci vuole, che compera- 
re la nobilta. 

Non arrossisco della mia nascita, ne sa- 
prei perchè do vessi arrossirne. Quanto poi 
alla nobilta comperata, o non havvi vergo- 
gna alcuna in tale contratto, o la vergo- , 
gna non è certamente dal lato del compra- 
tore. 


H Po Eleo. 
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Ekleo. Sono stanca di tante sciocchezze. M' ac- 
corgo, che perdo il tempo a parlare con voi. 

Fil. Dovevate accorgervene assai pin presto. 

Eleo. (alzands la voce) Finalmente poi siete in 
casa mia. 

Fil. Questo è un riflesso, che ci stringe egual- 
mente ambidue. Ringraziate il cielo, che 

abbia in me pin forza, che in voi. 

Eleo. (sempre con voce alta) Che cosa fareste? 

Fil. Nol so. | 

Eleo. (come 5opra) Non lo sapete? Dite, parla- 
te .. . Ma ecco mio marito, che arri va. 
Raccontategli tutto; mettete anche in di- 
sordine la pace fra noi. 

Fil. Voi male mi conoscete; ma vi compatis- 
co, poichè neppur conoscete voi stessa. 
Un' altra volta abbiate prudenza; e pon- 
gasi in un perpetuo silenzio quanto si e 
detto finora. 


S ENA NN. 


Eleonora, Filandro, e Ottavio, che viene in 
fretta, e Servitore. 


Otta. Ho udito contrastare, e alzar la voce 
(por si ferma tutto a un traito veggendo 
Eleonora) Ah! c' è mia moglie. Non mi 

maraviglio pid. | 

Fil. Si, Signore; appunto fra la Signora Con- 
tessa, e me si face va contrasto sovra un 
punto, che può dirsi d' astronomia. 

Otta. 
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Otta. (ridendo verso Eleonora) Oh! oh! Voi par- 


Eleo. 


Otta. 


Fil. 


Otta. 


Fil. 


late d' astronomia? 
(con rabbia E perchè non posso parlarne 
ancor io? 
Eh ! servitevi pure. Direte qualche cosa 
di bello. E quale era il punto in quistione? 
(ridendo) 
(che mostrera d' aver pensato) (E' un po? 
grossa, ma l'ho trovata) (a parte) Par- 
lavasi su la ipotesi, che i pianeti sieno 
abitati, e particolarmente la luna. 
(stando a bocca aperta Questo poi non lo 
so in Verita. 
Io sono di parer, che lo sieno. La Signo- 
ra Contessa era di contraria opinione. In 
fine ingegnosamente m' ha chiesto, se nel 
caso che la luna sia abitata, io creda, che 
quel mondo faccia nobiltà. Io le ho rispo- 
sto di si: ed ho aggiunto, che tengo anzi 
per fermo, che quella sia la pin antica no- 
bilta dell' universo; e che 1 nobili della 
luna abbiano dati i documenti primi per 
sostenere con lustro questo sublime grado. 
Ella, ma con una somma vivacita, si & 
opposta, dicendo, che assolutamente deve 


essere più antica la nobiltà di questa terra. 


Eleo. 


In mezzo a tale contrasto siete arrivato 
voi, ed è finito il discorso. Parliamo d' 
altro, perchè la contesa saria troppo lunga. 
(a parte) (Egli mi deride, e mi risparmia 
nel tempo stesso) 


Otta. (con impazienza) Bravi l cosi mi piace. Par- 


1 lar 


oo . AT T 0 
lar di cose erudite. Mi piace di vedere 

fra voi 

Fil. Oh! io sono consolatissimo, quando mi 
trovo nella soave compagnia della Signora 
Contessa. Ella mi onora in un modo, che 
certamente non merito. ? 

Eleo. (coi denti stretti) Fo il mio dovere. 

Otta. Oh! benissimo. Lasciamo i complimenti, 
e la luna. Vorrei sapere. (a Filandro) 

Serv. Signor Conte, & qui 

Eleo. Pezzo d' asino, a lui le ambasciate, e a 
me no? | 

Serv. Scusi ; ha ragione. Tornerd da capo. Si- 
gnor Conte, Signora Contessa, è& qui 

Eleo. Che balordo! prima al cavaliere, e poi al- 
la dama? Avanti. 

Serv. Non so pin come dire. 

Otta. (ad Eleonora) Volete tacere una volta? 

Serv. Dirò cosi: Signori tutti due, & qui un 
Milord Inglese, che desidera di riverirli. 

Fil. (a parte) (Lode al cielo, siamo al termine 

di questo imbroglio) 

Otta. Un Inglese? 

Fil. (fa alcuni cenni ad Ottavio, che dica di 52) 

Eleo. Che gran maraviglia! Se nol conoscete voi, 
può ben egli conoscere il mio cognome, e 
la mia famiglia. Chi sa, che non sia un 
qualche amico della buona memoria o del 
commendatore mio padre, o del generale 
mio zio. Dite, che passi. 

Serv. Ha seco due donne; e disse, che deside- 
rava d' introdurle. 


Eleo. 
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Elzo. Due donne! sono dame? 

Serv. Non Signora. Dai loro vestiti, e da quan- 
to ha detto l' Inglese sono due oneste per- 
sone | 

Eleo. Bene, bene, basta cosi. Conte, ricevete 
voi le due donne, (poi al servitore) e tu 
introduci nel mio appartamento Milord. 

(in atto di partire 

Otta. (ad Eleonora) Eh! state qui, ne fate altre 
pazzie. {poi al servitore) Di, che entrino 
tutti. Porta i lumi, e metti da sedere 
(servitore parte) (5 volta a Eleonora) Per 
le vostre stravaganze abbiam dovuto far 
aspettare un forestiere. Questa & una 
creanza, che si usera forse fra i nobili 
della luna. 

Eleo. Eh! nen mi seccate (indispettita) 

Fil. Se permettono, io mi ritirerò. 

Otta., No; reſtate pure con noi. 

Fil. (piano ad Ottavio (In poche parole. L' 
Inglese è il mio cameriere. Le donne so- 
no madre e figlia .... se m' intendete. Se- 
condate, e sarete contento. Lasciate, ch' io 
mi ritiri. Tornerò, quando sarà tempo) 

Otta. (a Filandro) (Buono, buono. Ho ca- 
pito) 

Eleo. (intanto paſſeggia fremendo. 

Otta. (a Filandro) Se avete poi qualche cosa 
da fare, prendete pure il vostro comodo. 

Fil. Servo di lor, Signori. All'onore di rive- 
rirli. (entra nelle sue camere, ov'“ Va- 


lerio, ed entra tutto allegro | 
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Eleonora, Ottavio, poi Servitore, che introduce 
Fabrizio, Chiara, e Ruffina : e altro servito- 
re, che porta due lumi, e accosta le sedie. 


Serv. (che precede Resti servita, Signore. 

Fab. (seguito dalle due donne, fa una riverenxa 
gravissima M' inchino umilmente. (le 
donne un po piu indietro fanno una riverenxa 
anch' esse senza parlare) 

Elev. (fa un inchino senza parlare, e guardando 
con qualche disprezz0 le donne) (Non ca- 
pisco chi esser possano quelle pettegole) 

| (a parte) 

Otta. (riverisce anch* egli) Milord, le sono buon 
servitore, e desidero di conoscere . 

Fab. (sempre gravemente) Io sono Milord Stick, 

| figlio del Colonnello Barlik, che mo- 

ri nell' ultima battaglia seguita . . . Ma e 
inutile tutto cio: sono un uomo d' onore, 
che desidera di parlarvi, e che ha impegno 
di sostenere, e difendere coteste due egre- 
gie donne, le quali debbono essere ascol- 
e 

Otta. Le ascolterò volentieri. Si accomodino. 
(tutti sedono) (Fremo di rabbia all' aspet- 
to di quelle femmine: ma vediamo come 
finisce) (a parte) 

Fab. Voi dovete far giustizia, Signore 

Eleo. (con impazienza, e à parte) (E a me 

niente l) 
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niente!) (por alxandosi e facendo un inchino 

a Fabrizio) Milord, io sono la Signora 

Contessa Eleonora sua moglie. poi si ri- 
melte a sedere) 

Fab. (s' alza, gravemente riverisce, e dice) Me 
ne consolo con lei. (e torna a Sedere) 

Otta. (Ed io me ne dolgo con me) 

Fab. Questa e la Signora Chiara Pelarini virtuo- 
sa di musica; e l' altra è la Signora Ruf- 
fina sua degnissima madre. 

Eleo. (fremendo) (Come! La scellerata sedut- 
trice di Valerio!) (a parte) Se mi per- 
mettono, vado nel mio appartamento. 
(poi piano ad Ottavio) (To non istò in com- 
pagnia di si basse persone) 

Otta. (la trattiene e la rimette a sedere) (Eh! 
restate qui) con ironia) (L' oro puro non 
prende macchia) 

Fab, Or queste donne ricorrono al Signor Conte 
Ottavio ... Ma è meglio, che parliate 
voi stessa. {a Chiara) 

Chia. Come comanda. Dird dunque con liberta 
e schiettezza. 

Ota. Si, parlate pur quella giovane. V ascolto 
con ogni attenzione. (con denti stretti) 

Eleo. (seguita a fremere. Intanto saranno venutt 
ulla porta delle loro camere Valerio, e Fi- 
landro. Valerio a misura che s' innoltrano i 
discorsi, ' infuria. Filandro lo trattiiene. 

| Non 50no essi veduti) 

Chia. Sappia dunque, Signor Conte mioriveritis- 
simo, che il Signor Contino suo figlio, 
H 4 che 
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che se non erro, si chiama Valerio (in 
verità so appena il suo nome) dopo molti 
giri sotto le mie finestre, dopo molti 
maneggi, dopo molteambasciate, è riuscito 
a venire in casa mia; ove, per non fargli 
una mala creanza, I abbiamo ricevuto. E- 
vero mamma ? 


Ruff. Oh! & verissimo. Non vien nessuno in 


Chia. 


casa nostra. | 

Ma, vede bene: nella nostra professione 
non bisogna aver de' nemici; pero convien 
tal volta far quello che non si farebbe. 
Ma se al cielo piace, finirà questo mestie- 
re per me. ( guardando leneramente Fabri- 
210, che corrisponde con lenerexxa affeitata) 
Appena venuto in casa- nostra il Signor 
Contino suo figlio, si & protestato innamo- 
rato di me. Di cid non mi sono punto 
maravigliata, perche gia dappertutto, ove 
andiamo, mi succede sempre questa secca- 
tura. E' vero mamma? 


Ruff. Pur troppo è vero. E' un tormento. Se 


mia figlia avesse voluto fare la frasca, oh! 
oh! non avria più bisogno d' andar su 1 
teatri. 


Chia. E cosi, senta pure. Toallora l'ho discac- 


ciato. Ma egli, povero Signore, si è ado- 
perato tanto, ch” è tornato in casa nostra; 
mi si è buttato ai piedi; m' ha giurato colle 
lagrime agli occhi un eterno amore; e ha 
detto apertamente di volermi sposare. 
Neppur d' c mi sono niente maravigliata, 

perche 


Ruff. 
Chia. 


Ruff. 
Chia. 
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perche non & egli il primo, nè il secondo 
Cavaliere, che avrebbe voluto sposarmi. 
Ma siamo donne d'onore. E' vero mamma? 
Oh! questo poi sl, sia lode al cielo. 

E non vogliamo tener mano ad un figlio 
di famiglia, che dia dispiaceri a suo padre. 
Però ho voluto prender consiglio, per sa- 
pere in qual modo dovessi liberarmene. 
Questo dignissimo Inglese m' ha sugge- 
_— 

Oh! siamo obbligate assai a Milord Stick. 


Non mi seccate, e lasciatemi dire. Questo 


dignissimo Inglese, m' ha suggerito di scri- 
vergli un viglietto, e con esso dargli il 
suo congedo; e mi ha suggerito ancora di 


rimandargli indietro qualunque cosa, che 


Ruff. 


Chia. 


potesse appartenergli, acciò non creda, 
ch* io voglia tenere alcuna memoria di lui. 
Io medesima ho dettato il viglietto a Mi- 
lord; non volendo esporre il mio caratte- 
re, glacche viglietti miei nessuno si pud 
vantare d' averne. E' vero mamma? 
Eh! eh! non si fanno queste ragazzate. 
La mia figliuola, posso giurarlo, non ha 
mai scritto a nesuno. 

Gli ho inviato il viglietto, e dentro di 
esso il suo ritratto, che a viva forza aveva 
voluto donarmi. Io mi credeva dopo cid 
d' essere sicura della mia quiete. Indovi- 
nate? Oggi dopo pranzo è venuto a bus- 
sare alla mia porta; e non volendogli 


aprire, ha fatto uno schiamaz ao 
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Valerio, che Filandro gi lascia Sfuggire, 
Filandro, e dettti. 


Val. Ah! femmina menzognera, e scellerata ! 
Finalmente t' ho conosciuta . . . 

(tutti  alzano in piedi) 

Fil. (mostrando di trattenerlo) Fermatevi. 

Otta. Temerario, che ardiresti di fare ? 

Ruff. Vedete, Signore ? (a Ottavio) 

Chia. Bisogna compatirlo. E' il grande amore, 
che lo trasporta. | | 

Val. No, non mi trasporta piu amore, ma sde- 
gno contro femmine perfide, e pentimento 
dei miei errori passati. 

(poi resta confuso; coprendosi il volto) 

Fil. Date bando allo sdegno e seguite le voci 
d' un pentimento 

Eleo. Ho taciuto abbastanza: si, le voci d' un 
pentimento, di cui saremo obbligati all' 
opera di un Inglese, che non ci conosce, 
anzichè alle vane promesse, ed alle millan- 
terie di certi amici 

Otta. (con rabbia, e a voce alta Vol non sapete 

| quello che dite. 

Fil. (a parte) (La dama cortese mi vuol 
pungere; me ne rido) 

Luc. (viene sulla porta del quo appartamento, e 
resta Ia non veduta) (da 5e) (Che stre- 
pito è questo?) 

Val. 
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val. Si, sono pentito. Ho rossore dell' affetto 
male rivolto verso costei; ho rimorso d' 
avere afflitto un amoroso padre; son fuor 
di me per essere stato infedele ed ingra- 
to a quell' amabile, e da me tradita Lu- 
cinda, 

ſtorna a restar confuso, come sopra) 

Otta. (1 asciuga gli occhi, di nascosto) 

Luc. (Oh caro! Lucinda sara la prima a per- 
donarti, seppur Filandro non ti seduce di 
nuovo) 

(a parte ed asciugandosi gli occhi 

Val. Ma voglio il piacere almeno di fare con- 
tro coteste femmine una vendetta, che ser- 
va d' esempio 

Chia. (si nette al braccio di Fabrizio, e lo Stes- 

s0 fa Rufina) Per carità difendeteci; e 
ricordatevi, che debbo essere vostra mo- 
glie. 

Fab. (con gran sussiego) Rispettate una giovane, 

che deve essere sposa di Milord Stick... 

Val. Ebbene, seguirò il consiglio dell' amico 

| mio; e contro di voi rivolgerd la mia col- 
lera. Non mi affanna l' avere scoperta la 
verita, e l' avere ottenuta I avventurosa 
sorte di ravvedermi e pentirmi. Ma la 
menzogna, la calunnia, lo scherno voglio- 
no risarcimento. Fuori di qua, in questo 
punto medesimo. (a Fab.) 

.Luc. (a parte) (Oh Dio!) 

Otta. (trattenendo'o9) Fermati caro figlio. 

Eleo. (a parte) (Ur altra nuova pazzia) 


Fil. 
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Fil. Ascoltatemi: e giacchè avete avuta la bon. 
ta di rammentare un mio consiglio, se- 
guitelo si; ma nei modi, ch' io vi di- 
ro. 

Eleo. (a parte) (Sentiamo il Sig. Cicerone) 
Fil. Vendicatevi contro! Inglese. Opprimete- 
| lo, annichilatelo. Io mi unirò con voi. 

Val. Come! Avro la vilta? . 

Fil. No, senza vilta. Osservate. Milord, - ve- 
nite qua. Spogliatevi di tutto cio, che 
non è vostro, e fate il vostro dovere. 

Fab. Lo farò col maggior piacere del mondo. 
Eccovi un anello, ch' è vostro. Eccovi pa- 
rimente la vostra scatola. Vi restituisco 
la borsa cui mancano solamente 

Fil. Basta cosi, non dite altro. 

Fab. E mi spoglio per ultimo dell' inglesismo, 
e di tutti que” titoli, che non sono miei, 
ritornando con vero giubbilo nel grado di 
vostro fido ed affezionato cameriere. 

Chia. (a parte) (Suo cameriere !) 

Ruff. (a Chiara) (Quella roba non era sua!) 

* (e restano tutte due mortificate) 

Luc. (a parte) (O cangiamento felice!) 

Eleo. (Io resto attonita e martificata) 

Otta. (volendo abbracciare Filandro Caro Ami- 
co, che dird mai 

Fil. Niente, niente, Signore. Aspettate anche 
un momento. Che ne dite? {a Valerio, 
che sta pieno di naraviglia Sono di pa- 
rola? Vi par, che l' Inglese sia oppresso, 
distrutto, annichilato? Vi mantengo anzi 

piq 
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pid assai, che non vi ho promesso; poi- 
chè vi vendico contro le sciagurate fem- 
mine ancora. Osservatele: mirate, come 
quelle due vanerelle si trovino avvilite ! 

Chia. (a parte) (Eh! bisogna farsi coraggio) 

Non è vero: non siamo punto avvilite. 
Io non fpenso ne al Conte Valerio, ne al 
falso Inglese, ne a tanti, che per invidia 
ci vorrebbero far del male. Abbiamo pro- 
tettori, amici, e denaro, che basta per 
prenderci una soddisfazione. 

Otta. Insolente! non alzare la ve, che giuro 
al cielo 

Serv. (introduce un uomo col ferale acceso) 

Lomo. (col ferale) Signora Chiara, sono stato alla 
sua abitazione, e m' hanno detto, ch' ella 
e venuta qua. L' impresario le fa sapere, 
che l' aspetta alle prove, e che se non 
sarà puntuale, la licenzierà; ne prenderi 
un altra; e che se a lei da venti zecchini, 
pud averne per quindici delle assai miglio- 
ri di lei. 

Ruff. (a Chiara) (Ahl siamo precipitate. An- 
diamo, figlia mia, non perdiamo ancor 
questi pochi) 

Chia. (Si, andiamo, andiamo. Non salutiamo 
nessuno. Tornerà Valerio, si, torneri, 
tornera) (partono precipitosamente, $enza 
Salutare) (tutti ridono dicendo) Oh che 
sguajate! Oh che femmine senza cervello! 


SCENA 
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SCENA ULTIMA. 


Gli Attori suddetti, partite Chiara, e Ruffina. 


Val. (buttandosi ai piedi del padre) Amatissi- 
mo padre perdono, pietà per un figlio. 

Otta. Non pin, non pin. L'ho detto, e lo ri- 
peto ancora. Questo tuo errore fu grave, 
fu pericoloso ; ma siccome fu il primo an- 
cora, cosi t' abbraccio, ti benedico, e ti 
perdono. (tutto con tenerexza) (poi si volge 
ad Eleonora) E voi non gli dite niente? 

Eleo. Cosa volete, ch' io gli dica? Gli dirò, che 
abbia e che sarà meglio per lui. 

(aspramente) 

Fil. (a parte, econironia) (Chenobile dolcezzal) 

Val. (a Ottavio) Deh! Signore, compite le 
vostre grazie, e en ancor da Lu- 
cinda 

Otta. Si, figlio. Ora la chiameremo. 

Luc. (che si fa avanti) Scusate, se troppo ar- 
dita prevengo i cenni vostri. Udendo 
qualche strepito, sono accorsa, e fermatami 
sulla soglia di quella porta ho veduto, co- 
me rinata sia in questa casa quella felice 
tranquillita, che per molti giorni fu intor- 
bidata. (a Ottavio) (poi a Valerio Voi 
non mi parlate di perdono, che troppo m' 
offendereste. Vi perdonava il mio core, 
quando m' eravate crudele; or che mi sie- 
te... Ah! non pit: dovete avermi inte- 
sa abbastanza. 


Val. 
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Val. (con trasporto, e tenerez2a le prende la ma- 
no, e gliela bacia senza parlare) 

Otta. Or tutti noi ringraziamo il nostro Marche- 
se Filandro, il saggio amico 

Val. Si; io più di tutti gli debbo. 

Eleo. Il Signor Marchese merita assai. 

Fil. No, no, risparmiate di grazia . 

Otta. (in aria ridente, rivolto a Fabrizio) FE a 
questo bravo Stick, Barlick, noi dobbia- 
mo essere sommamente grati; e ci faremo 
pol raccontare 

Fil. Cessate dai ringraziamenti. Vi raccontere- 
mo poi, se vorrete . . Ma intanto, Fabri- 
Zio, vanne, e fa tosto quanto ti dissi. 

Fab. Ubbidisco; e ringrazio umilmente la bon- 
ta di cotesti Signori. (e parte per la por- 
ta di mezz0: poi quasi subito torna accompa- 
gnato da un facchino, ed entrano nell' appar- 
tamento di Filandro senza che gli altri 0s- 
Servin9.) 

Val. Cara Lucinda, non vorrei, che mi crede- 
ste tornato ad amarv1, solo perchè mi so- 
no vedutodalla vostra indegna rivale scher- 
nito. 

Luc. No, amato Valerio: non fo questo torto 
nè a voi, nè a me. Sono persuasa, che 
la ragione, non il dispetto, vi abbia mos- 

so ad abborrire una femmina rea, e a ri- 
donarvi tutto ad un' altra, che può vanta- 
re almeno la virtn, e l' innocenza. Al 
nostro saggio amico Pol ... 

Hi. Conosco il vostro bell' animo, e veggo qua- 

le 
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le esser possa il sentimento di vostra gen- 
tile riconoscenza. Per accrescere la conso- 
lazione in che siete, vi diro, che spesso 


ho veduto in Valerio chiari segni di te- 


nerezza verso di voi, anche in mezzo all' 
altra perniziosa pass ione. Egli anzi, prima 
di ora, saria caduto ai vostri piedi, e vi a- 
vrebbe professato e pentimento, e fedeltaà. 
Io l'ho distolto da cid; e non me ne chia- 
mo scontento, anche a costo d' essermi es- 
posto ad ingiuriosi sospetti. Sarei stato un 
medico molto inesperto, se al primi sinto- 
mi di guarigione avessi creduto perfetta- 
mente risanato il mio infermo. Ho voluto 
vederlo passare per molte prove, che il li- 
berassero dal funesto pericolo di ricadere, 
prima di restituirlo alle braccia paterne, 


agli affetti di una virtuosa fanciulla, alle 


congratulazioni de' suoi teneri amici. Non 
tutti forse loderanno questo mio sistema 
di medicare; ma io nulladimeno sarò sem- 
pre di massima, che ove alcun giovane 
allacciato si trovi da vile oggetto, si debba 
fare, ch' egli coll' evidenza il conosca spre- 
gevole, e degno di risa e di biasimo, an- 
zichè mai rapirglielo colla forza. Nel pri- 
mo caso egli resta illuminato e guarito: 
nel secondo, rimane acceso dal puntiglio, 
dal dolore, dalla disperazione. Presente- 
mente lo credo rimesso nella primiera sa- 
lute; ed ecco, ch' io il lascio, e mi spoglio 
della dolce cura di custodirlo, sperando che 

le 
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le sue riflessioni sopra il passato basteranno 
a renderlo accorto, costante, e docile per 
P avvenire. 

' Eleo, Si, cosi speriamo noi tutti. (e gu gi ve- 
dranno uscir dall appartamento di Filandro, 
Fabrizio, che. ha alcune robe pitt leggiere, e 
il facchino, che porta un baule, una valigia 
ec. ed escono per la porta di mez20) 

Otta. Stiamo allegri. Si facciano le sospirate 
nozze; e il nostro Marchese Filandro pas- 
serà con nol un carnevale. Che vedo? 
Che è quello, che portano fuori da quelle 
camere? 

Fl. Il mio picciolo equipaggio. (gi gente una 
frusta, ed un cornetto da posta) 

Otta. Ci volete abbandonare? Come? Perche ? 

(con ismania) 

Val. Ci avevate promesso di restare tutto il car- 
nevale con noi. 

Luc. Non ci lasciate nei momenti del nostro 
giubbilo. 

Eleo. Non ci private di vostra persona nel tem- 
po delle nostre maggiori obbligazioni. 

{con aria sinceramente cortese) 

Luc. Se mai i miei sospetti ... 

Eleo. Se disgustato vi avessi . . . (con vero dis- 
pracere) 

Otta. (con isdegno ad Eleonora) Sari appunto per 
cagion vostra. 

Fil, No, Signore, perdonatemi. D' uopo è, ch* 
io parta, per nuove circostanze da me non 
prevedute, e che mi costringono di ritor- 
nare alla patria. La Signora Contessa non 

1 può, 
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pud, e non sa offendere, ed io non dird 
mai d' essere stato oltraggiato da lei. Tut- 
tavolta se il perdermi vi dispiace, fate una 
bella risoluzione, e tutti meco venite a 

Roma. La mia casa è casa vostra; e il 
carnevale di Roma non ha di che invidiare 
il carnevale di Milano. (a parte) (Ho im- 
parato a mie spese, ch' è meglio assai es- 
sere albergatore, che ospite) 

Eleo. (che sara rimasta alguanto confusa) (Ah! 
ch' io I intendo pur troppo. Quanto & 
mai saggio e prudente! In verità è un 
grand* uomo. Peccato, peccato, ch' egli 
non sia nato nobile) (a parte) 

Otta. (a parte) (L' offerta di Filandro mi piace. 
Cos] allontano mio figlio dal riveder quel- 
la strega. Accetterò; gla fra gli amici S1 
va alla libera) 

Fil. Ebbene, Signori miei, che risolvete, dopo 
che avete pensato ? 

Val. To dipendo dai voſri del Signor padre : 
ma non vorrei perd vi cosi presto. 

Luc. Ed io ubbidirò parimente. 

Eleo. Quanto a me, sarò molto contenta di pro- 
lungarmi il - piacere di stare col Signor 
Marchese Filandro. (in manieraobbligante) 

Fil. Troppo onore, Signora. (con rispetto) 

Otta. Si, caro amico, verremo. Differite la vo- 
stra partenza sino a domattina. Partirem 
tutti insieme. 


Val. N enn 
2 þ en Evviva, evviva. 


Eleo. 


Eleo. 
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Sono consolatissima. 


Serv. (viene in fretta) Signor Conte Valerio. 


Val. 


Serv. 
Otta. 


Fil. 
Otta. 


Val. 


Fil. 


Giac into parrucchiere, che bramerebbe... 
Vada al diavolo, e se occorre, caccialo git 
dalle scale. (infuriato) 
La servo subito. {correndo via) 
Intendo, intendo. (a Filandaro) Sarebbꝰ 
egli l' amico . 
Eh ! non pensiamo pin a tali malinconie. 
SI, questa sera si facciano lenozze; e do- 
mattina part iam tutti in allegria. 
Si, partiremo; ma prima procuriam d'ot- 
tenere al saggio Amico ... ¶acendosi innan- 
21 verso udienza) 
Che cosa? Deh! non proseguite di pid. 
Volete ottenermi compatimento? Questo 
è inutile il domandarlo, perche sono certo 
d' averlo da ascoltatori per loro natura ge- 
nerosi, e benigni. Volete forse ottenermi 
degli applausi? Questi io so di non meri- 
tarli; ma se anche li meritassi, sappiate, 
ch' essi debbono venire spontanei, ne mal 
strappati a forza dalle preghiere, o dall 
adulazione. Chi vide, ed udi i casi nostri 
giudichi liberamente; poi col silenzio, o 
colle voci pronunci la nostra inappellabil 
sentenza. 


Fine della Commedia. 
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PRIGIONIERO 


COMMEDIA 


DI CINQUE ATTI IN VERSI SCTOLTI 


Bonus animus in mala re dimidium est mali. 
Pieud. Plaut. 


Vo IN Eero 
en 
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"PREFAZIONE 
DELL AUTORE. 


Sono. fausti troppo gli avvenimenti di 
questa commedia. 1 Essa & la prima che 
ho scritta in versi, e confesso che avreb- 
be anche dovuto esser I ultima che da me 
in versi venisse scritta. Non fui mai per- 
suaso che il verso, e il verso sciolto par- 
ticolarmente, convenga alla naturalezza del 
dialogo, della condotta, e dei sentimenti 
d' una commedia. E se mai si vorrà uni- 
formare il verso a tale naturalezza, allora 
poi questa toglierà, e distruggera affatto 
tutta la nobiltà che conviene al verso sciol- 
to. Non diro lo stesso del verso mar- 
telliano, nel quale la rima almeno può dare 
vivacita e frizzo ai sentimenti bassi o mez- 
zani, e cosi non restera la commedia fred- 
da nella lettura, e languidissima nella re- 
citazione. Io non so approvare, ed ho me- 
co. I esperienza che in questo pensiero mi 
assoda ognor piu, io non so approvare che 
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la prosa nelle commedie, e mi duol certa- 
mente d' averne scritte pil di tre in versi, 
Ma la regia teatrale Deputazione di Parma 
in vers le esige, e ne esclude i martellia- 
ni; cosicche volendo io pure entrare nell 
onorevol cimento ho composta questa com- 
media nei prescritti modi, e a quella regia 
teatrale Deputazione I ho presentata; Ciò 
fu nelP anno 1773: ed essa ottenne la prima 
corona. 

L' autunno dell' anno medesimo fu poi 
rappresentata quattro sere nella magnifica 
villa della nobilissima famiglia Aldrovandi, 
detta Camaldoli, vicinissima a Bologna, e 
fu numeroso il concorso, e più che mediocre 
P applauso. 

I giornalisti d' Italia più rinomati, ed 
anche alcuni degli oltramontani ne parlarono 
con qualche lode. | 

Fra sl fausti avvenimenti venne la me- 
schina vilipesa e malconcia sulle pubbliche 
scene dalla compagnia del Sacchi. Ma non 
può la compagnia del Sacchi essere imputata 
se non di sbaglio. Non s' ayvide ella che 

questa 
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questa commedia e cosl F altre mie (tol- 
tone il Sgfa) son destinate soltanto ad uso 
di persone nemiche dell' ignoranza, della 
trascuraggine, dell' indecenza, della scurri- 
litz, e che non ponno tollerare autori plebei, 
ne riconoscer per giudice la plebaglia. 


Ae raris juvat auribus placere. 


PER- 


GIZLE3) 


PERSONA G GI. 


Rd 


: 


IL MARCHESE EUGENIO AN DOl FI. 


ROBERTO . Hglio. 
FEDERICO 21» Cameriere. 
RAIMONDO RAFFI mercante. 
DORALICE figlia. 
FULVIO Servitore. 
CONTE AURELIO FILIBERTI. 
LUCINDA Sorella. 
DON ALFONSO ufficiale. 
Servitori. 


Sergenti, e Soldati, che non parlano. 


La Scena si finge in una Città d' Italia (a). 


(a) Pietro Cornelis nella qua Commedia Clitandre non indica il 
luogs preciso della scena. Egli dice: © Je laisse le lieu de 
« ma scene au choix du lecteur, bien qu' il ne me coutat 
c ici qu'a nommer. Si mon sujet est veritable, j' ai rai- 
« son de le taire; si c'est une fiction, quelle apparence, 
„pour suivre je ne sais quelle chorographie, de donner 
1 un souflet a l' histoire, d' attribuer a un pays des Princes 
« 1maginaires, & d'en raporter des aventures, qui ne se 
“ lisent point dans les chroniques de leur royaume!” 
Cos ha pensato anche ! impareggiabile Signor Goldoni nella 
qua Commedia la Guerra. Tali esempj non basteranno a giu- 


Stificarmi ? 
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S CEN A PRIMA. 


Atrio semplice e rozzo, che introduce ad una 
camera di prigione. Sentinella, che passeggia 
dinanzi alla porta di essa camera, la qual 
porta & nel mezzo. Due altre porte laterali. 
A mano sinistra essa & comune; a destra si va 
all' abitazione di D. Alonso. 


Don Alonso, poi Roberto. 


A me conduci il Prigionier. (alla Sentinella, 
la quale entra nella camera, poi esce accom- 
pagnando Roberto) 
. | O Cielo, 
Tu vedi quanto sia pietoso e retto 
Il mio pensier! No, non farai, ch'io soffra 
Rovina, o danno dal prestar soccorso 
Agl' innocenti oppressi. Il grado mio 
Mi vuol rigido, è ver, ma il cor ripugna. 
Rob. ( cb' esce accompagnato dalla Sentinella. Egli 
e im abito semplicissimo! da viaggio, come 51 
Suppone, che fosse, quando fu preso ; capegli 
Scomposti, e volto pallido) 
Alon, 
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Alon. (fa cenno alla Sentinella, che si ritiri, ed 
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essa parte, poi dice à Roberto) 


Amico, il pianto asciuga, e ti conforta. 


Rob. 


Non sempre a' mali nostri il ciel congiura; 
E forse il termin del tuo giusto affanno, 
Pin che non credi, a compiersi è vicino. 


(Non vo recargli a un tratto il lieto avviso) 


(che si è buttato sovra un Sedile) 
Mal conosci il mio cor se cred! il pianto 
Mosso da debolezza, o vil timore. 


Colpa non ho che mi rimerda in seno, 
Ne temer posso quel castigo atroce 
Che sull'uom saggio mai non cade. E' questo 


La vergogna, I' infamia, ed io ben lungi 
Dal meritarla, fo mia gloria e vanto 
Quello che vuol supporsi in me delitto. 


Se il padre irato al barbaro soggiorno 


D' un carcer mi destina, egli, non io, 
L' alma prepari al pentimento, al duolo. 
La man rispetto che m' opprime, e taccio; 
Ma rispettar non possꝰ io gia que' vani 
Pregiudizj invecchiati, e stolti insieme, 
A cui spesso immolata è l' innocenza. 

Se vietar non si può che nasca amore 


Fra diseguali ancor, come potrassi 
Vietar fra loro il dolce e sacro nodo ? 


Piango, si piango, ma il mio pianto è sparso 
Sopra colei che per soverchio amore 


. Meco.s' espose ad essere infelice, 


E ch' or rinchiusa crudel mente, o forse 
Raminga, errante, fra paure e stenti 


Trascorre i mesti luttuosi giorni. 
Forse 
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d Forse non sopravvisse, e il duol I uccise... 
) Barbara sorte! E quando mai) 

| (s' immerge nel dolore, e nel pianto) 
F- Alon. f Ti calma, 


Fidati a me, Roberto amato. E' forte 
L' affetto mio nellꝰ ardua impresa, e spero 
Di mie ricerche il desiato frutto. 
Rob. E qual frutto sperar? Alonso, ah! temi, 
Tiemi piuttosto di vederti avvolto 
Fra le sventure mie. Troppo è contrario 
Al duro uffizio, che il dover t' impone, 
Il tuo bel cor. Pensa, che a te commessa 
E' la c stodia mia 
Alon. Il crudo incarco 
Sostener debbo di vegliar su questi 
Orridi luoghi, ove il dolor, l' affanno 
Scemano l' odio per la colpa ancora. 
Vincer so contro gli empj i moti interni 
Della pietà, ma pel tuo fallo è forza, 
Che alla sola pietà si volga il core. 
Sei prigioniero. Il Prence a me t' affida. 
Nel custodirti adempio 1 cenni suoi; 
Ma se più oltre a comandarmi ei giunge, 
Prima, se il può, mi cangi il core in petto. 
Rob. O generoso amico! O dolci sensi! 
Quanto ti debbo! Quanto è rarol 
Alon. Cessa: 
Col ringraziar tu l' amicizia offendi, 
E il tuo stupor fa oltraggio al core umano. 
Se d' anime spietate il mondo è pieno, 
Teniam celata cosi ria sventura. 
Della tua Doralice ora si parli ; 


Parlisi 
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Parlisi d'un amor 
Rob. Misero e infausto, 
Ma che fia sempre nel mio cor serbato. 
Alon. Or ben; I alma disponi a un improvviso 
Novello assalto ... | 
Rob. Esser a me improvvisa 
Non pud giammai sciagura alcuna. Parla, 
Alon. Sara dunque improvvisa a te la gioja, 
E sarà d' uopo moderarne il colpo, 
Recando con lentezza un grato annunzio. 
Rob. Qual annunzio, qual gioja inaspettata 
Recar mi puoi? Ogni mia speme è morta, 
Doralice perdei . . (erasi alzato dal gedile, 
5 | e vi gi ributta) 
Alon. Non la perdesti. 


Rob. Come! Chedici? (con impeto) 
Alon. | Ill ver ti dico. Ascolta. 


Ella vive, ella sa, che tu pur vivi, 
Che l' ami, che in un carcere tu sei. 
| T' ama, e teco divide il tuo cordoglio. 
Rob. | {come sopra) 
Ma forse vive imprigionata anch' essa! 
Oa un laccio marital forzata, e unita ... 
Alon. No, t' inganni. Ella è libera. Disciolti 
Ella serba egualmente il pit, la mano. 
Rob. Dunque non è rinchiusa? E come mai? 


D'onde sapesti? .... Ahl lusingar mi vuoi . 
Doralice è lontana . . . 
Alon. N Ella è vicina 


Rob. (si alza, e corre fra le braccia d' Alonso) 
Ah! non resisto .. Dimmi ... Ovedimora? 


Alon. Nella citta, dove noi siam 
Rob. 


Rob. 


Alon. 


Rob. 


Alon. 


Rob. 
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E posso {agitato) 
Crederlo pur? 
(stringendolo fra le braccia, zostenendolo, e 
riconducendolo al sedile 
Mel credi, e insiem ti calma. 
si nette a sedere, resta come sbalordito, vor- 
rebbe parlare, ma non pud) 
(con tenereʒ xa) 
T' intendo si: es primer tu vorresti 
La sorpresa ed il giubilo, e nol puoi. 
Assai ti leggo sulla fronte espressi 
I tumulti del cor festosi e lieti. 
Piangi, ti sfoga, in lagrime soavi 
Sciogli I affetto, che nel sen racchiudi. 
(in dirotto pianto, gi butta al collo dell' amico, 
e abbracciandolo dice) 
O Nume tutelar, dolce sostegno 
D' un' alma oppressa ed abbattuta! To sfido 
La sorte avversa, e il genitor crudele 
Ad avvilir il mio coraggio. Vive 
La mia diletta Doralice, e vive 
Libera e salva. II carcere è men aspro, 
Le minaccie dispregio, e fiami dolce 
Ogni tormento sopportar per lei. 
Ma, tel ripeto: come il sai? Chi tiene 
De? preziosi giorni suoi la cura? 


Alon. Tutto m' accingo a disvelarti. Or sappi 


Che dentro la città, presso alle mura, 
Nell' aggirarmi questa mane, io vidi 
Venirmi incontro una gentil fanciulla, 
Scomposta il crine, sbigottita in volto; 
Qual chi paventa i curiosi sguardi, 
Tentando 
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Tentando di celarsi in ogni parte, 

E la s8eguiva un uom d' eta matura, 

Che piangeva al suo pianto, e al suo dolore. 
Franco m' innoltro, ma col sol pensiero 
D' offrirle, ove abbisogni, il braccio mio. 
Ella, che pin fuggir non pud, s' arresta, 


E con voce tremante: Ah! Signor, dice, 


Rob. 


Alon. 


S' è ver, che quelle militari spoglie 
Movano chi le veste ad opre egregie, 
Niuna potrete imprenderne giammai, 
Che quella uguagli di prestar soccorso 
A un' innocente, e misera fanciulla. 
Questo servo amoroso è il solo appoggio . 
Le tronca il pianto le parole, e lascia 
Libero campo a me di riguardarla. 
L' eta, I aspetto trovo appien conformi 
Ai detti tuoi, e mi rammento allora 
Di quel ritratto, che in tua mano io vidi. 
Sorpres0 io rest 
(con trasporto) 

A qual misero stato 
Trovasi 8 una infelice, 
Che sol d' amarmi è real Ma dehl prosegui. 


Impaziente io son net 
S' accosta alcuno, 


f 


SCENA 


9 


ATT O PRIMO. 


S CEN A HI. 


Un Sergente che s avanza. Alonso gli va incontro. 
Il Sergente gli parla piano. Gli risponde piano 
anche Alonso. I Sergente parte. 


Tutanto Roberto da ge. 


Gran Dio, proteggi un innocente amore, 
O la mia Doralice almen difendi. 
Pur troppo io credo che smarrita e in preda 
Alla disperazion, col fido servo 
Dentro questa città giunta ella sia. 
Qui dovevam trovarci uniti, e poscia 
Di qua recarci a pin sicuro asilo; 
Ma la sorte maligna ... Alonso, ah! compi 
Le mie speranze ... (con trasporto ad Alonso, 
che torna a lui) 
Alon. Si, spera, e t' allegra. 
Doralice era quella. Io intesi tutti 
Confermar dal suo labbro 1 casi vostri . 
Rob. (sempre trasportato) 
Ma come qui? ... Chi la raccoglie? .. Dove. 
Ah! ch' io non la vedro. 
Alon. Senz' altro indugio 
La man le porsi, le giurai difesa, 
Di te ancor le parlai, e insiem col servo 
Pronto la trassi ad un vicin palagio, 
Ove un' amica, e nobile famiglia 
Rob. Che facesti? Ogni nobile persona . 


Contraria a noi sara 
K Alon. 
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Alon. Timor non abbi, 
Color che la raccolsero cortesi, 
Nobili sono al par che onesti e saggi. 
Tutto ad essi scoprii. I tuot natali 
Per violenza te discior non denno 
Dall' amor, dalla fe che pria giurasti 
All onesta non nobile fanciulla. 
Eglino lo sostengon, e di biasmo 
Gravano il padre tuo | 
Rob. E fia pur vero. 
Ch' io trovi alcun proteggitor di questo 
Sventurato amor mio? ... Ma Doral ice. 
Alon. Tel dissi, la vedrai. Al tempo lascia 
II dispor meglio altri felici eventi. 
Or sappi ancora, che colui che venne 
A parlarmi, avvisò, che un cameriere 
Di tuo padre qua giunse, e chiede, e brama 
Di favellarti. Federico ha nome. 
S* egli importuno esser ti può ... 
Qua giunse 
Federico, e mi chiede? Dalla patria 
Egli è partito .,. Ah! forse il padre ancora . 
Alon. Forse tuo padre ancor non è lontano : 
Non paventar. S' egli ottener poteo 
Che tu fossi arrestato, in van presume 
Di conseguir con prepotenti modi 
Esito fortunato a” suoi disegni. 
Venga, e vedra, che se il primier ricorso 
D' imprigionar un fuggitivo figlio 
Qui s' ascoltò, del part ancor s' ascolta 
E la giustizia, e la pieta. Ma dimmi: 
Ricusi, o accetti che a te venga il servo! 
Rob. 


Rab. 
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pensieroso; e poi) 
Introducilo, si. Fedele ognora 
Federico mi parve, e s' egli viene 
Bramoso di vedermi, amore il guida. 
Alon. (s incammina per introdurlo) 
Rob. Ma Doralice? . . . I protettori suoi? 
Il nome loro? 
Alon. Il nome loro ignoto 
A te sarà, se ancor tel dica. (incamminandosi) 
Ascolta: 
Cotesto servo, che desia . 
Rob. (con furore) 
Se viene 
Dalla patria mio padre, ah! fia svanita 
Ogni speranza: Doralice allora 
In periglio sarà: io di vederla 
Perder dovrò il pensier 
Alon. Non tormentarti 
Con funesti preludj, e il servo accogli. 
| (va ad introd. 
Rob. Vo' seguir dell' amico ogni consiglio; 
E opporre intrepid” alma a' miei disastri. 
Se il fato oggi appressar fe' Doralice, 
Pud forse un di condurla alle mie braccia. 


S CEN, A. ME. 


Alonso, che precede Federico che sara senza Spada, 
come lo saranno tutti quelli che compartranno 
Sulla scena, e Roberto. 


Fed. (che corre a gettarsi ai piedi di Roberto) 
Sia ringraziato il Ciel, son giunto al fine 
K 2 A ri- 
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A ribaciar la man del mio padrone. 
Rob. Alzati, e se mi sei fedele ancora, 
T' accerta che il mio cor memore e grato 
Sempre sarà di cosi raro affetto. 
Fed. Se fedele vi son! Vorrei che il sangue, 
Tutto il mio sangue in vostro pro valesse, 
E a spargerlo sarei pronto e contento. 
(guarda il luogo e poi mira Roberto) 
Che brutto luogo! Che squallida faccia! 
Ah come mai viver potete in mez zo 
Alle miserie, ai pianti, e a mille affanni? 
Poi vol gendosi d' improvviso ad Alonso, 
Signor, vi raccomando il padron mio: 
Con carità trattatelo, vi prego. 
A quella vostra cera mi sembrate, 
Benche qui dentro, un galantuom. 


Rob. (sorride per questa Semplicita) 
Alon. (sorridendo anch' egli) 
In fatti 


Tale io sono, e il tuo zelo approvo e lodo. 
Secondarlo saprò 
Rob. Dimmi : precedi 
Forse I arrivo di mio padre? 
Fed. Certo. 
Venni a questa città prima di lui 
Per trovargli un alloggio, e fra due ore 
Ei stesso giungerà. Rubar io volli 
Questi pochi momenti, e corsi a voi. . 
Rob. Sospiro) 
Alon. Non v' affannate. Venga il padre vostro. . . 
Fed. Eh! Signor, se sospira, ei ne ha ragione. 


Voi 
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Voi non sapete qual furore e sdegno 
Spinga a questa cittade il padre suo. 
Freme, minaccia, e giura di volere 
Metter sossopra il mondo, anzi che mai 
Permetter . . . (volgendosi a Roberto, come 
diffidando d' Alonso) 
L' ho da dir? . .. Posso fidarmi ? 
Rob. Si, parla pur. In avvenir riguarda 
Quale me stesso Don Alonso. Intesi 
Cid che volevi dir: non mai mio padre 
Permetterà che Doralice io sposi. 
Fed. Appunto; e a questo fin conduce seco 
Il padre ancor di Doralice istessa. 
Rob. | (affannato) 
Come! Qua vien Raimondo ancora ? 
Fed. Viene, 
E viene inviperito, indiavolato 
Per cercar di sua figlia, e dirvi schietto 
Che a un matrimonio tal non acconsente. 
Rob. (sempre affannato) 
Che dici, amico, all' improvviso annunzio ? 
Il padre ancor di lei per nostro danno 
Al padre mio s' unisce, e ci persegue |! 
Alon. (50speso, e alquanto imbaraz2ato) 
Inaspettato è il colpo; ma per questo 
Non è senza riparo. A tutti è ignoto 
Ove si trovi la smarrita figlia. 
Intanto 
Fed. E sarà ben che ognun l' ignori 
Per lei, pel padroncino, e per chi brama 
Vederli ambi felici. Io non so a quali 
Violenze strane giunger mai potesse 


K 3 L' ira 
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L' ira di que* due vecchi. E' per natura 
Rai mondo dolce e mansueto; eppure 

Il mio padron, che fu cred” io, formato 
Di zolfo e di bitume, ha fatto tanto 
Che ha riscaldato quel buon uomo ancora, 
Ed uniscono insieme un mongibello 
Che, dove scopp1, fara gran ruine. 

Rob. Fresta abbattuto) 

Alon. Ma trovar speran forse la fanciulla 
Dentro questa citta? Forse potero 
La traccia discoprir ? 

Fed. Nulla ne sanno. 
Congetturan bensi che a questa volta 
Abbia diretta la sua fuga, dove 
Saper può che l' amante è carcerato. 

Alon.Congetture fallaci. Io mi lusingo 
Che trovar l' infelice non potranno. 

(L' 1 toi segreto a lui si celi, 
(piano a Rob.) 
Fintha prove maggior dia di fua fede.) 

Rob. (Saggiamente t'apponi.) (come sopra) 

Fed. I1 ciel pur voglia 
Che non la trovin mai, quando il trovarla 
Non segua dopo che sia fatta sposa 
A lui che l' ama, e che ha ragione in vero 
D' amarla, d' adorarla, e di volerla. 
Signor, vi giuro, una ragaz za eguale 

(ad Alonso 
Non vidi in vita mia, savia, amorosa, 
Bella, non vana, non superba, in somma 
Rara, e degna d' amor. Oh! none dama 
E' ver . . ma merta d' esserlo, come altre, 
| Che 
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Che dame son, nascer dovean pedine. 
Rob. (51 asciuga gli occhi) 
Alon. Con queste lodi tu trafiggi il seno | 
Al tuo padron. Non inasprirgli il duolo. 
Fed. (che anch* egli si asciuga gli occhi 
Ma, Signor, s' egli piange io gia non rido, 
E tutto il caso de* meschini amanti 
E' ben degno di lagrime. Sul punto 
D' essere sposi, e in quella notte istessa 
Che sposar si dovean, (e allora poi 
Potevansi burlar di tutti i padri, 
Di tutte le prigion, dei furor tutti) 
In quella notte il padron vecchio arriva 
L' arcano a penetrar: ricorre, e ottiene 
Che una sbirraglia li sorprenda e arresti. 
Io me ne accorgo, e li due amanti avviso: 
Non ebber tempo di sposarsi, e tosto 
Impauriti a una veloce fuga 
Ambo si diero per cammin diverso ... 
Ma io rammento in van le cose andate, 
Mentre pensar fa d' uopo alle presenti 
E alle future ancor. 
Rob. Ciò, che m' è ignoto 
Fra quelle andate cose è come possa 
Rai mondo divenir persecutore 
Della figlia, e di me. 
Fed. Vel dirò subito. 
Quando il marchese Eugenio vostro padre 
Vide riusciti a vuoto i colpi suoi, 
L' onorata sbirraglia andar delusa, 
E voi, e Doralice esser fuggiti, 
Si scagliò contro il misero Raimondo, 
K 4 I 
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Il chiamò vile, seduttor, mezzano 

Della propria figliuola, e rinfacciollo 

D' esser a parte 
Rob. Ei nulla ne sapeva: 

A te ancora pit volte io lo giurai. (ad Alte) 
Alon. Si, sempre mel dicesti. 
Fed. Ed io vel credo. 

Ma infuriato il vostro signor padre, 

Tanto fe', che Raimondo fu costretto 

A prometter d' unirsi insiem con lui 

Per inseguire, e gastigare i due 

Figli ribelli, (dicean essi) e opporsi 

Al troppo disuguale maritaggio, 

Giacchè non era ancor seguito. Allora. 
Rob. Allor cedette il debile Raimondo, 

E ad accrescer qua viene i miei disastri. 

Ma niuna forza umana avra potere 

Di togliermi dal core il saldo affetto, 

Nè impedirmi, se torno in libertade, 
Che alla mia Doralice io sia consorte. 
Alon. | (piano a Roberto) 

(Questo dir non si debbe.) Or tu, che mostri 
Alma si fida al giovin tuo padrone, 
Non lasc iar di recarne 1 pit opportuni 
Frequenti avvisi 
Fed. Sard pronto e lesto 
Ma mi fia sempre poi l' entrar concesso? ... 
Alon. Non dubitar. Potrai parlare ognora 
Al marchese Roberto, io tel prometto. 
Fed. Non mancherd. D' uopo è, ch'io parta. Poco 
Tardar può ad arrivare il padron vecchio 


Nella citta. Non ho rimorso alcuno 
Di 
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Di tradir lui pel padroncino. Egli abbia 
Rimorso di tradire in questa guisa 
II sangue, la natura, e la pietade. 
La man vi bacio un' altra volta ancora. 
( bacia la mano a Roberto in atto di partire) 

Rob. Tieni, e gradisci il picciol don... 

(gli da alcune monete) 

Fed. (ritirando la mono) Scusate: 
Questo è un torto, Signor. Non ' interesse 
Mi move glia ,.. | 

Rob. Lo so, ti move amore, 
Che per me sempre avesti. Il picciol dono 
E' premio, non impulso a' tuol servigj. 
Accetta, e taci. 

Fed. Vi ringrazio, accetto, 

E v* obbedisco in questo ancor. 
(guardando le monete, e ridendo) Serbate 
Anz1 terro queste monete, come 
Tener si soglion le pin rare cose. 

Rob. E che han di raro? Forse dir vorresti, 
Che per I' addietro liberal non fui? 

Fed. Non mel sogno neppur. Vo' dir ch' è strano 
Trovar denaro a un carcerato in tasca 
Mentre il primo delitto esser suol questo 
Che si punisce nell' entrar qui dentro, 

Alon. E' ver. Ciò avvien, quando ministri infami 
Rendono infame la prigione ancora, 

La qual dal prence giusto è destinata 
Soltanto a custodir quegli infelici, 

Di cui la colpa, e I innocenza è in forse. 
Ma nelle mani d' onorate genti 


Fidato il prigionier, soffrir non debbe 
Che 
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Che il danno sol di liberta perduta. 
Fed. Se parlai mal, scusate. Io dissi quello 
Che suol venire in mente in questi luoghi. 
Alon. Ti compatisco, se ciò pensi, e in tutto 
Non hai torto pero. 
Fed. Grazie infinite, 
Signor padron, di cor vi riverisco. 
Rob. Addio : t' aspetto con novelli avvisi 
Fed. Non dubiti. Ma chi domandar deggio 
Per esser introdotto ? 
Alon. | Chiederai 


Di Don Alonso. Io quegli son. 
Fed. | Cid basta. 
Tornerd, quand” io possa, e quando occorra. 


(e parte) 
SCENA IV. 


Roberto, Don Alonso, poi un Servitore. 


Rob. Udisti, amico, quanto all' amor mio 
S' accrescan le sventure ed 1 perigli? 
Alon. Udii che gl indiscreti genitori 
Cospiran ambo ad ismorzare un foco 
Che puro, com” egli è, risplender debbe. 
Non andranno delusi i voti tuoi: 
Lo spero almen 
Rob. Ed in qual guisa speri ?.. 
Alon.Lascia, che al prence nostro alcun favelli 
In tua difesa. Egli è clemente 
Rob. Oh Dio! 
Ma la mia Doralice intanto | 
| s Alon. 
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Alon. Vivi 
Tranquillo sopra cid. Fuor d* ogni rischio 
Ella si trova. Sconosciuta, e ascosa.. . . 

Serv. (che viene dal appartamento di D. Alon.) 
Signore, il conte Aurelio, e la sorella 
Alle camere vostre or or son giunti: 
Bramano di vedervi. 

Aon. Ebben, dirai 
Che il breve indugio mi perdonin; tosto 
Ai cenni lor pronto m' avranno. 

Serv. (fa una riverenza, e parle) 

Alon. Addio. 
Questi che di me chieggono, son essi 
Gli albergator di Doralice tua. 

II favor godon del sovrano, e ponno... 
Lascia ch' io parta; al carcer tuo ritorna ; 
Sopporta con costanza il duol presente: 
In gioja forse cangierassi. {1u1/t0 in fretta) 
Rob. (ch e stato sempre smanios0) 
Almeno 
Saper potessl ... 

Alon. Si, novelle avrai 
Della tua Doralice, e in breve ancora 
Il conte Aurelio Filiberti teco 
A ragionar verra, Ti fida, e vanne. poi 

alla porta Sinistra fa un ceuno: $' avanze 
la sentinella, a cut) 

Alon.Sia custodito col rigore usato. 

poi coslenuto dice a Roberto) 

Addio, Roberto. 
Rob. eommesso, ma nobilmente} 
Don Alonso, addio. (“i ve- 
de 
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de Roberto ritirarsi alla sua prigione, dinan- 
⁊i alla cui porta gi mette la sentinella, come 
| prima) 
Alon. (guardandogli dietro con compassione) 
Tanta innocenza, e tanto amor son degni 
Di pietà, di perdono, e di conforto, 


Fine dell Atto Primo, 


% 


Net tempo della Sinfonia gi cangia la Sentinella. 


ATTO 


_— 


— 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


Aurelio, e Alonso, che vengono dalla parte 
dell' appartamento d' Alonso. 


No, dubitar. Fu sempre il piacer tuo 
Mio piacere non men. Pronto m' avesti 
A raccoglier la giovane raminga, 
E a secondar ver lei le voci e 1 moti 
Della compassion. Ma pol ch' or sono 
Istrutto appieno de' suoĩ casi, e certo 
Che iniquamente denigrar si volle 
L innocenza e l' onor, che fu deluso 
Il prence nostro, e che ragione assiste 
Questi meschini contro un uom superbo 
Menzognero, maligno, e disumano, 
Palesemente in lor favor m' adopro. 
Aon. Son grato al tuo bel cor, nè mi sorprende 
Il vederne apparir si chiare prove. 
Mi sorprende bensi cio che dicesti 
Sopra l' inganno fatto al prence, e quanto 
 Legger mi festi nel bugiardo foglio. 
Per soverchia amista dunque il ministro 
Alle istanze cede d' un impostore? 
Aur. Cosi appunto segui. Ogni uom capace 
E' di fallir, ma I abborrir il fallo, 


Il confessarlo ancor non è d' ogni uomo. 
Freme 
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Freme il ministro, e nel veder l' inganno 
Vuol che libero vada il prigioniero. 
Parlerà in breve al prence nostro. Intanto 
Al prigionier bramo parlare io stesso 
Per accertarlo del mio zel, per dargli 
Conforto sul destin di Doralice, 

E per recargli la sicura speme 

Di ritornar fra poco in libertade. 

Tu m' hai descritto il giovin cavaliere 
In modo tal, che l' amor mio previene 
La di lui vista. 

3 I amerai pid ancora, 

Quando il conoscerai. 
Poi alla gentinella It prigioniero 
A noi ne venga. (Nell atto, che la senti- 
nella vuol entrare, viene dalla porta comune 
dell' atrio un gergenie 
Che si vuole? | 
(alla sentinella) Aspetta. 
Serg. | (parla piano a D. Alonso 
Aon. Ebben, lascialo entrar. (Il gergente parte) 
{ad Aurelio Amico, è d' uopo 
Pria di parlar col misero Roberto, 
Soffrir I' aspetto di suo padre. Ei viene. 

Aur. Venga. Gia so qual sia I indole altera 
D' Eugenio Andolfi, ma vedremo in breve 
Tanta alterigia raddolcita e doma. 


SCENA 
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SCENA IL 


Alonso, Aurelio, Eugenio senza spada Seguito 
da Federico, che sta indietro. 


(che s' innoltra senza levarsi il cappello. 
Dov* è Roberto? 
Alonso, e Aurelio non si muovono punto) 
A lui parlare io voglio. 
ede che nessuno gli da retta, s' incammina 
per passare per quella porta, ov” è la Senti- 
nella, la quale gli presenta la bajonetta, e gl 
impedisce P ingress0) 
Io stesso andrò ... Come! Che modi indegni! 
( poi direttamente ad Alonso) 
Padre son di Roberto, e ſia negato 
Al genitor di favellar col figlio? 


Alon. Ora che a me vi rivolgete, io sono 


Pronto a farvi risposta. In questo luogo 
Del prence sol lo voce è riverita. 

Vostro figlio soggetto è al prence solo: 
Di custodirlo a me la cura è data. 

Voi sopra me nessun diritto avete; 

E sul figlio perdeste ogni diritto 

Finche del prence egli è in poter. 


Eug. (rimasto mortificato, ma con isdeguo Soppress0} 


( levandos! il cappello) Signore, 
(Se lo leva anche Alonso, e lo rimette, Au- 
relio fa lo stesso, e passeggia, come chi non en- 

tra ne discorsi che si fanno 


Questo io lo so, ma con mio figlio io chieggo 
Di 
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Di parlare, e non pid. 
Alon. La vostra inchiesta 
Discreta è si, che ricusar non puossi, 
Ma bensi sono i modi, onde la feste, 
Degni di biasmo, e forse.di ripulsa. 
Eug. To non vi conoscea, perd scusate . . 
Alon. Bastar dovean le militari insegne, 
Che vestonmi, a scoprirvi appien qual sia 
II rispetto ch' esigo, e poi basta va 
Il veder che non siam bestie, nè sassi 
ſaccennando anch* Aurelio) 
Per piegarvi al saluto, e a' modi umani. 
Eug. {alquanto alterato) 
In fine, mio signor, scusa io vi chiesi.. . 
Alon. (con riso amaro) 
Non v' adirate. Il pensar vostro io lodo: 
Pin assai vi piace il domandar perdono, 
| Ch” esporvi alla vilta d' esser cortese. 

Eug. Voi mi pungete... (come sopra) 
Alon.(anch* egli tome sopra No davver, son lungi 
Dal prendermi tal briga, ed a ragione 
Diceste non conoscermi. Col figlio 

Or parlerete. Dalla corte io n' ebbi 

Ordine, che precorse il venir vostro. 

A questi soli venerati cenni 

E' Don Alonso ad ubbidire avvezzo. 

(entra a prender Roberto 

Eug. (a parte fremendo) 

(Arder mi sento. Indegno figlio ! ah, sei 

Tu la sola cagion d' ogni mio scorno!) 
Aur. {a parte) 


( Quanto e è dolce il veder deriso, oppresso 
Un 
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Un uom superbo, e sprezzator !) 
Eug. (a parte, guardando con qualche disprezzo Aur.) 
| (Costui, 
Non so perchè qui resti.) Alcuno affare 
Vi trattien forse? Rimaner vorrei 
Solo col figlio a favellar. Se mai 
Aur. (sostenuto) 
Se mai di qua partir dovrd, voi certo 
Non mel potrete impor. Di Don Alonso 
Vi sovvengano i detti. Egli è del prence 
Interprete, e ministro. A lui s' aspetta 
Il consentir che si rimanga, a lui 
Tocca I' impor ch' io quinci parta. 


Eug. Ebbene; 
Restate pur. (fremendo) Dicea . 
Aur. (con disinvoltura Sostenuta) 


Si, dicevate 

Il pensier vostro, e il pensier mio v' esposi. 

Eug. (come sopra) 
(Non posso pin, ma finira fra poco 

L' obbligo di soffrir ..) S' appressa il figlio. 


SC ENA III. 
Alonso, che precede Roberto, e detti. 


Aon. (lascia che Roberto ꝙ avanzi, e resta al- 
quanto indietro) 

Aur. (piu indietro ancora osservando Roberto, ch* 
egli vede per la prima volta) 

Fed. (pin indietro di tutti deve mostrare attacca- 
mento Sommo a Roberto, compassionandolo, e 
inlenerendosi 


L Rob. 


" . 
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Rob. (va per baciar la mano al padre, it quale la 


ritira 
Eug. Perfido, scellerato ... (con furore) 
Alon. (che si mette in mez20, con autorita dice ad 
Eugenio) Or vi sovvenga, 
Che qui impera il sovran, che il figlio vostro 
E' un deposito sacro in queste mura, 
E che qui tutto riverenza ispira. 


Eug. (con impaxienxa 
Dunque parlare io non potro? ... 
Alon. (sostenuto sempre) Parlate 


Come conviene ad uom con uom, e come 
Pin assai convien col proprio figlio, al padre. 


Eug. (sempre con impazienza 
Prescrivete voi stesso i modi, i detti... 
Alon. {con qualche ironia) 


II vostro sangue, i nobili natali 
Prescrivere li denno. Nobiltade 
Disgiunta da virtù che sarà mai ? (Ci avver- 
ta che Roberto sta in atto rispettosissimo. 
Aurelio gi compiace di vedere mortificata I 
alterigia di Eugenio. Federico ne gode. 
Eug. (Resisto, e non so come.) Assai compresi. 
Alonso ritorna indietro.) 
T' accosta, ingrato, osserva un padre offeso. 
II tuo silenzio, e I abbattuto aspetto 
Dichiaran che ravvisi il folle errore. 
Non è il riparo fuor di tempo. Io venni 
A sciarti I' alma dal fatale inganno, 
E il meritato carcere ad aprirti. 
Da te solo dipende il tuo destino. 
Parla, decidi. 
| Rob. 
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Rob. (sempre rispettoso) 
Parlerd, Signore. 

Il mio silenzio, e I abbattuto aspetto 
Dichiaran quanto nel mirarvi io senta 
Inasprirsi il dolor d' esservi in ira. 
Amato padre, lo confesso, il core 
Brama di conciliar quel che a voi nutre 
Filiale amor ins iem col puro affetto, 
Che vivra sempre. 

Eug. Taci, ed arrossisci, 
Rammenta il sangue, gli avi tuoi, tuo padre, 
Vedi se hai core di tradir le tante 
Dolci speranze sopra te fondate. 

Mentre di fregi, e di splendore è cinta 
Degli Andolfi la stirpe, il tuo malnato 
E folle amor ad oscurar ti guida 

Si chiara luce, ea sparger onta e infamia 
Sovra color, che ti dier vita e onore? 
Vergognati 

Rob. (con fermexxa Signor, non arrossisco; 
E non saprei di che arrossir. Conosco 
Che le mie mire accrescer non potranno 

g Lustro novello alla famiglia, è vero; 

ö Ma denigrarla non potranno almeno. 

II natale civil, costumi onesti . 

Eug. (con furore) 

Che civilta ! Che parli di costumi! 

Col nobil sangue il nobil sangue solo 
Mescer si debbe; e de' costumi il pregio 
E' debil vanto per levar giammai 
All' alta meta. In noi fatto è il costume 
Puro dal sangue, e dall' ignobil sangue 

L 2 Fat- 
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Fatto è vile ed abbietto ogni costume. 
Le massime son queste, onde tu devi 
Fornir la mente, e avvalorar il core. 

Rob. con fermenzu) 
Possibil non sarà che in me si strugga 
La ragione, che parla altro linguaggio. 
Io l' ascolto, io la seguo . 

Eug. (come sopra) Ascolti, e segui 
Ragione no, ma pass ione insana. 
Filosofo mal vagio, ora a te piace (con ironia) 
Far di filosofia pomposa mostra 
Per ricoprir con mendicato velo 
Gli errori tuoi. Ma non sperar ch' io ced 
A tue follie. Sarò sostenitore 
Del decoro, del sangue, e dei paterni 
Autorevoli diritti. | 

Rob. (con $0mmessione, e ferme224) 

Ed io mai sempre 

Umile adorator sarò del sacro 
Carattere di padre, ma costante 
Sosterrò di natura anche 1 diritti. 

Eug. Quai diritti? La vita a me tu devi. 

Rob. E' ver: ma il cielo m' accordd con essa 
Pin pregevole don, che non soggiace 
A forza umana. 


Eug. E qual è questo dono? 
Rob. II libero voler. 
Eug. Ah! forsennato, 

: Pazzo, vile... (Alonso Saccosta imperiosa- 


mente per interrompere. Eugenio $' inter- 
| rompe da se 

(O insoffribile ritegno *) 

Ris- 
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Risponder non dovro ? 

Alon. Si, rispondete. 

A sue ragioni la ragion risponda, 

Non lo strapaz zo, ed il villano insulto. 


229) | 
J Eug. (con rabbia soppressa) 
Dunqueapprovateil suopensier? Visembra... 

Alon. (sempre sostenuto 


L' uffizio mio di custcdirloe solo, 
E non di giudicarlo; il vostro è quello 
Di persuaderlo dolcemente. In lui 
Del prence rispettate un prigioniero. 
(Ritorna addietro, com' era, avvertendo 
che Alonso, ed Aurelio possono fare fra 
loro qualche scena muta) 
Fed. (che mostra qualche esultanza, gli viene di 
—_— in tempo fatto cenno da Alonso che 
g lia cheto) 
Eug. (fremendo) 
(Che sofferenzal) or dimmi : tu che vanti 
Il libero voler : lodevol cosa 
Ti credi I abusarne ? 
Rob. Io no, non credo 
D' abusarne, se voglio il cor, la fede 
Serbar a lei, cui gia promisi ... 
Eug. Appunto 
Queſto da te saper bramai. Ti stringe 
D' una promessa il fragil nodo, e pensi 
Di non poter sottrarti a tal dovere. 
T' inganni. Troppo incauta è la promessa, 
Ne regge, poich' è fatta a ignobil donna. 
Un Cavalier | 
Rob. Promisi, perchè amai; 


L 3 E per- 
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E perch” amo, e promisi, or son costante, 
Veggio che a me preparo alte sciagure, 
Ma il vigor di quest' alma in molta parte 
Sapra scemarle, e il sopportar fia dolce. 
Eug. Ah! sconsigliato romanzesco eroe, 
Scherno, e ludibrio de' tuoi pari, avrai 
Del pertinace vaneggiar la pena. 
Ma non avrai, qual ti lusinghi, il frutto 
Di tua sciocca costanza. Federico? 
Fed. Signor. ( 51 fa innanzi) 
Eug. (ad Alonso, che i fa innanzi anch' egli) 
Se il consentite, io qui vorrei 
Fosse introdotto un galantuom che fuori 
Aspetta il cenno mio. 


Alon, Venga. 
Eug. ſa Federico Introduci. 
Fed. ſesce per introdurre Raimondo) 


Alon. (gi mette sulla porta, come per dar ordine) 

Aur. (Misero giovinetto! Io pieta sento 
De? casi suoi. Vediam qual nuovo assalto 
II padre gli destini.) 

Rob. (Assai preveggo 
II duro colpo contro me rivolto. 
Scuotermi non potra. ) 

Eug. (Minaccie, e forza 
Risparmiar non si denno in si grand” uopo. ) 


SCENA 
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SCENATFY. 


Raimondo Seguito da Federico, e detti. 


Eug. Tempo è, buon vecchio, di parlare aperto 
A questo temerario, che persiste 
Nel rio pensier d' amar la figlia vostra. 
Non paventa il gastigo, il mio disdegno 
Egli non cura, e par si faccia un vanto 
Di correr ciecamente al precipizio. 
(Parlate con calor.) {a Raimondo) 
Rai. (ch entrato in aria piuttost9 abbattula, e con 
atti di rispetto verso tutti) 
(Quanto mai posso.) (ad Eug.) 
(a Roberto, con un calore, che gi conosce 
al placido naturale temperamento) 
Signor, questo d' oprar non è gia il modo 
Chea un vostro par conviene. Io pianger debbo 
La figliuola perduta, e se la trovo, 
Egual mente dovrò piangerla ancora. 
Proverà il mio rigor, e rinserrata 
Vivra per sempre una infelice vita. 
Cosi voi siete la rovina estrema 
Di vai stesso, di noi, della meschina. 
Se superando un si malnato amore 
Voi giuraste depor la brama insana 
D' abbassarvi a tai nozze, allor sarebbe 
Per tutti noi finito un si gran duolo. 
La figlia torneria forse alle braccia 
D' un padre afflitto, ella otterria perdono, 


E voi da questo carcere sortendo 
L 4 Potreste 
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+ Potreste a degna sposa essere unito. 


Eug. 
Rob. 


Eug. 


(Ho detto ben?) fad Eugenio 
(a Raimondo) (Udiam la sua risposta.) 
Ne minaccie, ne preghi in me non ponno 
Far si, ch' io cangi di pensier. Se in petto 
Di Doralice vive ancor lo stesso 
Tenero amor che ci giurammo, io credo 
Che minaccie, nè preghi in lei neppure 
Cangiamento opreranno. E voi potreste 
Incrudelir contro la figlia, e in vece 
D' accoglierla amoroso, al carcer tetro 
D' un perpetuo ritiro condannarla? 
No, non vi credo in petto un cor si duro. 
Vi conosco abbastanza, e so qual sia 
Per Doralice il vostro amor, e quale 
Soave gioja in ritrovarla avreste. 
La fresca etade, il suo leggiadro aspetto, 
La rimembranza di que” rari pregi 
Che furo ognora la delizia vostra, 
II lieve error, il suo pregar, il Pianto 
Alla pieta vi moverian, ne mai 
Ad esserle crudel ; il lieve crrore.. . 
Che dissi? no, nessun error commise 
Quell' infelice ; ella crede sicure 
Le nostre nozze ... 
(Raimondo a poco a poco gi Sara inteneri- 
to, e mess0 a piangere. Federica in dis- 
parte piange anch' egli. Aur. e Alonso 
i gono commossi) 
(con furore interrompe ) 
Si abborrite nozze 
Non nominar. A costo di mia vita 


Non 
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Non seguiranno, no. Se un acciecato 
Stolido amante, se una lusinghiera 
Perfida donna, e se un imbelle vecchio 
Congiurano a eseguir l' empio disegno, 
Ad impedirlo io sol sarò bastante: 

Fra queste mura tu morral. (4 Roberts) 

| Cole 

O andrà sempre raminga, o fia rinchiusa 

In luogo inaccessibile ed austero. 

E voi, buon padre, pagherete il fio (a Raim.) 

Della dolcezza vostra con eterno 

Pentimento e rossor. 

Rai. (singbioꝝ zando Che posso io dirvi? . 
Che far posso? .. . La misera figliuola 
Non ritrovossi ancor . . Vedreste allora. 

Eug. Allor vedrei, se fosse il gastigarla 
In vostra man, correrle incontro, al seno 
Stringerla, ed abbracciar, e di perdono 
Ricoprir dolcemente ogni suo fallo. 

Che rari pregi in ver! Che bel costume! 

Sedurre un nobil figlio, ed alla fuga 

Volgendo i passi abbandonare il padre. 
Rob. Scusatemi, Signor, se franco io parlo : 

Ella dal padre non fuggi; ma volle 

Fuggir dal carcere apprestato, e intera 

Serbar la liberta. Lo stesso io volli, 

Ma nol concesse il mio destin. Vi sembra, 

Che il filial rispetto imponga ancora 

Lasciarsi imprigionar, soffrirsi intorno 

Una ciurmaglia di ministri infami, 

E ricever cosi, non dalla colpa, 

Ma dal gastigo vil vergogna e scorno? 


he 
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Che se imputate a Doralice il fallo 
Dell' avermi sedotto, io vi protesto 
Chꝰ ella è innocente, ch'al mio amor piuttosto 
Io lei sedussi, e che 
Eug. E che tu sei (con furore) 
Con Doralice, e con suo padre unito 
A fabbricar la tua vergogna e mia. 
Io tutti vi detesto, e v' abbandono. 
L' arti non temo della fig lia, e spregio 
L' imbecille suo padre. Udra il ministro 
I miei nuovi ricorsi, e per suo cenno 
Tutti del mio rigor tremar dovrete. 
Poco mi costa il maledir... 
Alon, (che gi fa innanzi imperiosamente) 
| Assai 
Potria costarvi il profferir qui dentro 
Furiosi detti, oltre il rimorso eterno 
Che costar vi dovria la rabbia insana 
Ch' ora v' accende. Voi Roberto, andate 
Al carcer vostro. . E voi, Signor, altrove 
Ite a sfogar lo sdegno ed il furore. 
Rob. (con umile riverenza, e volendo baciar la 
| mano al padre, che la rilira sdegnoso, 
entra, Seguendo la sentinella a rimaner 
Sulla porta) 
Eug. Vanne, e nel folle amor I animo indura. 
Ti pentirai, ma il tuo pentirti allora 
Tardo sarà. Signore, io v' obbedisco : 
Parto, e al ministro farò nota appieno 
L' indocil alma di Roberto, e il vostro 
Acerbo favellar. Raimondo in pace 
Resti, e deplori la smarrita figlia. 
Lo 
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Lo sciolgo d' ogni impaccio. A me riserbo 
Tutta la cura di trovar colei, 
E di renderla infausto esempio all' altre 
Femmine ingannatrici e lusinghiere. 
Federico, mi segui. A rivederci. 
(parte infuriato) 
Fed. (vorrebbe pur dire qualche cosa ad Alonso; 
ma non ha tempo, perch? Eugenio ge lo 
Strascina dietro) 


SCENA YV. 


Raimondo, che gia nell' acerescersi il furore d' 
Eugenio gi buttd sopra un sedile piangendo. 
Alonso, e Aurelio. Lucinda, che al romore 


e venuta Sulla porta dell' appartamento d 
Alonso. 


Alon. (ad Aur. che sorride con qualche disprezz0) 
Che nobil pazzo! Ai detti suoi dobbiamo 
Tutti tremar. 

Aur. Rider dobbiam piuttosto. 

S' inganna, s' egli crede .. ( vede la sorella) 
Entrate, entrate. 
Cara sorella, se il consente Alonso. 

Aon. Anzi scusate, se aspettar vi femmo 
Si lungo tempo. L' importuno arrivo. . « 

Luc. Senza noja aspettai presso la vostra 
Amabile cugina; ma il romore, 

Che udii, mi sforzd poi ad innoltrarmi. 

Aon. Con liberta farlo potete. (Nel tempo di 
questo breve dialogo, Raimondo non 055ervato 

da 


\ 


/ 
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da Lucinda, perch* egli nell' innanxi del 
teatro, e gli altri nel fondo, 5i & alzato dal 
Sedile, e si asciuga gli occhi) 
ä (che vede Rai mondo 
Quegli, 
Che cola piange, è di Roberto forse 
Il genitor ? 
Aur. Eh ! di Roberto il padre 
Non piange, no, minaccia e maledice. 
Quegli di Doralice è il genitore, 
Per indole più assai, che non per sangue 
Diverso dall' illustre cavaliero. 
Luc. Mi fa pietà; ma consolare in parte 
Possiamo il suo dolor. | 
Aur. Prudenza è d' uopo 
Adoperar, e a lui celar qui dentro 
I' importante secreto. Una soverchia 
Gioja il trarrebbe fuor di se. 
Rai. Perdono 
A tutti io chieggo, ma il dolor, l' affanno 
M' opprimon si, che regolar non posso 
Col freno di ragione i miei trasporti. 
Andro ramingo e disperato ognora 
Finche trovi la figlia, Ingrata figlia ! 
Cagione a me di tanti guai ... Ma sono 
Costretto a compatirti. In giovinetto 
Tenero core amor che far non puote? 
(s* asciuga gli occhi) 
Roberto $i Roberto è il traditore 
Dell” onor mio, della mia pace. A lui 
Ogni colpa imputar si deve... A lui 
E per- 
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E perche? S' egli amd la figlia mia, 
Colpa questo sarà? L' amo con mire 
Oneste, virtuose .. Ah! quel superbo, 
Prepotente suo padre è quegli il solo, 
Che veder brama la ruina est rema . 
(s* asciuga gli occhi) 
Eppur se nobil fossi nato anch' io, 
Com' ei nacque, sarei del chiaro sangue 
Geloso al par di lui: la legge e l' uso 
Voglion serbati e puri 1 varj gradi. 
Ah! che non ho di cui lagnarmi, e debbo 
Sopportar della sorte il colpo atroce. (resta 
albattuto. Tutti mostrano compatimento, 
ma in particolare) 
Luc. (la quale col fazzoletto agli occhi dice piano 
ad Aurelio) 
(Gli scopro, che sua figlia? . .) 
Aur. (Deh! tacete. 
Questo il luogo non &...) | 
Luc. (Dunque partiamo. 
La compasssion mi spezza il cor.) 
Aur. (a Rai mondo Signore, 
La mia sorella accompagnar vi prego 
Alla mia propria casa. In breve poi 
Raggiungerovvi entrambi. 
Rai. Io non ricuso 
L' onor che m' offerite : ma pensate 
Che in altra grave ed importante cura 
Impiegar debbo i passi miei. Se il tempo. 
Aur. Per voi il tempo non sarà perduto. 
Slam tutti inteneriti ai casi vostri; 


E si 
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E si fanno da noi calde ricerche 
Per rinvenir la vostra Doralice. 
Rai. 1 (con trasporto) 
Che siate benedetti! A cui mai debbo 
Render grazie? 
Luc. A nessuno. Un core umano 
Con giubilo s' impiega in opre tali: 
Meco venite. Al corpo ed allo spirto 
Diasi riposo. Qualche tregua, io spero, 
Avrete in casa nostra. 
Rai. (come 50p1a) Il nome almeno ... 
Luc. II conte Aurelio Filiberti è questi; 
Ed io Lucinda sua sorella. Andiamo. 
(pot piano ad Aurelio 
(Giunti a casa, farò che Doralice 
Abbracci il padre, e ch' et la figlia accolga.) 
Aur. (Si, ma per or si serbi alto secreto. ) 
Luc. (Non dubitate.) Don Alonso, addio. 
Alon. A voi m' inchino, e col fratel rimango, 
Se il permettete. 
Luc. Si, restate. Andiamo. 
Rai. Viseguo. E voi di mia cadente etade 
(ad Aurelio, e Alonso) 
Protettori benigni, ai mali miei 
Non vi stancate di prestar soccorso. 
(parte con Lucinda) 


SCENA 
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E 


Aurelio, ed Alonso. 


Aur. Move a pietà di questo afflitto padre y 


La soave dolcezza ; ad odio, e a sdegno 
Move dell altro I alterigia insana. 


Jon. Da voi dipende ... 
Aur. 


Si, da me dipende 
Il sostener dell' innocenza i dritti, 
E sosterrolli. Ora al ministro, e al prence 
Il ver dichiarerò; ma non ti celo, 
Amico, il mio pensier. La violenza 
Contro Roberto, e contro la fanciulla 
E' barbara, inumana. L' impostura 
Adoperata dal marchese Eugenio 
Degna è di biasmo, e di gastigo ancora. 
Fin qua giunge il mio zel, l' amor del giusto. 
Ch' io poi le nozze diseguali approvi, 
Tel confesso, non posso indurmi a tanto. 
Il nostro grado nol consente, e ad onta 
Di que' lumi, che appien veder mi fanno 
Il pregiudizio del costume, io credo 
Che un tal costume rispettar si debba. 
Della fanciulla salvisi il decoro, 
E gia frattanto alle paterne braccia 
Ella ritorna. II giovin prigioniero 
Riacquisti la primiera libertade, 


| Ne pid soffra dal padre alcumoltraggio. 


Ma procuriam colla ragion, coi preghi 
Indur gli amanti a separarsi, e a sciorre 


Que 
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Que lacci, che potrian farli infelici. 
Raimondo or parla a Doralice. In breve 
Io con Roberto parlero. 

Alon. Conosco 
Quanto sia saggio il tuo parlar. 

Aur. Vedrassi. 
Or vanne a lui, e lo consola. Digli 
Che partir mi convenne, e che fra poco 
Nunzio m' avra di fauste nuove. Intanto 
Disponlo a vincer il fatale amore, 
E ad ascoltar della ragion le voci. 

Aon. Nulla en 

Aur. Se il cielo poi 
Altrimenti dispose, il cielo ancora 
L' ardua impresa conduca al miglior fine. 
Addio, mio don Alonso. | 

Alon. Amico, addio. 


SCENA VII. 


Alonso colo. 


La libertà, che procacciar si vuole 
All' infelice prigionier, è un dono, 
Ch' ei poco apprezzera, se fia disgiunto 
Dall' altro don si prezioso e caro 
Della sua Doralice. Eppur conviene 
Ch' io tenti di sanargli in cor la piaga ... 
E come il tenterò? Difficil cosa 
II persuader altrui ciò che in noi stessi 


Non sentiam ... Potrà forse il foglio indegno, 
Ch' 
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Ch' Eugenio scrisse, accender di tant” ira 
II ministro, ed il prence, che si voglia 
Per risarcire la fanciulla, e il padre. 

So quel, ch' io bramo, ma non so per anco 
Quel ch' io debba pensar. Miseri amanti, 
Perche non è in mia mano il consolarvi! 
Roberto almen non s' abbandoni, e intanto 
A moderarne andiam l' acerbo affanno. 


Fine dell' Atto Secondo. 


ß 
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Qu pure si cangia la sentinella in tempo 
della sinfonta. 
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SC ENA PRIMA. 


Federico, ch' entra frettoloso. 


Cur bella cosa! In ver ci ho avuto gusto. 


M' hanno i soldati con gentil maniera 

Accolto, ed ascoltato, e al profferire 

Il nome mio, tutti concesso m' hanno 

D' entrar liberamente. Ora conosco 

Che quell' Alonso è un gran galantomone, 

Andiamo tosto ad avvisar in fretta 

Il caro padroncin ... 

a con franchezza alla porta, ov' ® li 
Sentinella, la quale gli impedtsce l' in- 
gress0 mettendosi in mez20 della porta) 

Lasciate, amico: 

Chieggo di Don Alonso, e ciò vi basti. 
(fa qualche tentativo per innoltrarsi. Li 
Sentinella gli presenta la bajonetta al petti) 

No, no; la strada non mi piace troppo. 

E batto di buon cor la ritirata. 

Indugiar pid non posso. Almen direte 

(alla sentinella) 

Ad Alonso, ch' io venni .. Ma propizio 

II cielo ai miei bisogni ora lo manda. 


SCENA 


le. 
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SCE IN A AN. 


Alonso, che si lasciato vedere, e Federico. 


Alon. Che strepito si fa! Chi di me chiede? 
(veggendo Federico) 
Federico, sei tu? ... 
Fed. Son io, Signore, 
Che bramo di parlarvi, che qua dentro 
Venni senza contrasto, ma che poi 
Ottener non potei da quel soldato 
L' innoltrarmi di pid. 
Alon. Egli doveva 
Fed. 6 | (con vivacita) 
Lo dissi anch' io: dovea lasciarmi entrare. 
Alon.Nd ; dovea come fece a te impedirlo. 
Fed. Ma non diceste? ... 
Alon. Che qua dentro avresti 
E alle mie stanze ognor libero accesso. 
(accennando il quo appartamento) 
Ma il por piede cola non si concede. 
(accennando la camera di prigione) 
Fed. Bene, bene: saprò per I avvenire 
Regolarmi un po* meglio. Intanto io venni 
A dirvi che il padrone è indemoniato. 
Presentossi al ministro; ed ei nol volle 
Ne ascoltar, ne veder. Bensi gl' impose 
D' andare a ritrovar un cavaliere, 
Che se la mia memoria non m' inganna, 
II Conte Aurelio Filiberti ha nome. 
Parti sbuffando d' ira e di furore, 
M 2 E dis- 
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E disse che all' albergo io I aspettassi, 
Mentr' egli andava a ricercar quel Conte. 
Quando giunsi all' albergo, io vidi un pajo 
Di brutti ceffi, che chiedeano ansanti 
Di parlar col Marchese Eugenio Andolfi; 
Dissi lor che ei non c' era, ma che poco 
Potea tardar. Alla cucina intanto 
S' avviaro i campioni, ed io correndo 
Venni a recar di quel che so I avviso. 
Alon Ti sarà grato il giovin tuo padrone. 
Ma che mai credi di color, che dici 
Esser venuti a ricercar? .. 
Fed. Io credo 
Che sieno sgherri o spie; o l' uno e l' altro. 
So che il vecchio denaro non risparmia 
Per saper dove Doralice sia; 
E s' egli arriva a discoprirlo, ei certo 
Capace è di commettere ogni eccesso. 
Questo e non plu per ora io posso dirvi. 
La man per me baciate al padroncino. 
Addio, Signor. 
Alon. Vanne. Roberto or prende 
Qualche riposo. II zelo tuo palese 
A lui farò. 
Fed. Vorrei che il zelo mio 
Lo rendesse felice. Io sarò lesto 
Ad arrecarvi gli opportuni avvisi. 
6 (parte corrends) 


SCENA 
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S CEN A III. 


Alonso Solo. 


Conosco assai che a violenze estreme 

Di giunger è capace il nobil vecchio. 
Stolto ch” egli & Conoscer ei dovrebbe 
Che un violento oprar potria la mente 
Mover del prence a favorir gli amori 

Di questi sventurati . . Io nulla ottenni 
Col mĩo parlar dal giovinetto amante. 
Egli è saldo: egli intrepido sostiene . 


SC ENA TY; 


Aurelio dall” appartamento d' Alonso, Servitore d' 
Alonso, che lo precede di qualche pass, e dello. 


Alon. Venite: è vano il dirlo: arbitro ognora 
Ne siete gia. (ad Aurelio 
Aur. D' approfittar non lascio 
Di vostra gentilezza. Se noi soli 
(veggendo un servitore presente) 
| (al servitore) 
Alon. Vanne : di te bisogno ora non ho. 
(il servitore fa una riverenza, e parte) 
Aur. Ebben, Roberto che risolve? 
=. | E' fermo 
Nell' amor suo. Ogni periglio ei sprezza: 
Il carcere, i disagi in lui non ponno ... 
Aur. Vedrem, se nulla possa il mio consiglio: 
Nm | M 3 Gli 
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Gli parlerd. Ora tu sappi, amico, 

Che il prence, ed il ministro a me commesg 
Hanno la cura di cacciar dal seno 

Di quest' incauto il mal concetto amore, 
E far che il padre suo pronto si pieghi 

A riparar della fanciulla i torti, 
Pubblicamente ritrattando il foglio 

Che pien d' ingiurie e di calunnie ei scrisse. 

Alon. E' una e l' altra in vero è degna impresa 
Del tuo valor, ma pur difficil troppo 
Mi sembra che l' amor tu vincer possa 
In Roberto, e nel padre il fiero orgoglio. 
II prigionier, se vuoi . 

Aur. Si, fa che venga, 
Come il lasciasti ? 

(nel atto che Alonso, s' incammina, 

Alon. O simulata, o vera 
Tranquillita mostrava. Lo lasciai 

Fra il sonno, ed il languor. 

Aur. Io non vorrei 
La sua quiete turbar; ma il caso esige 
Che si tronchi ogn' indugio. 

Aon. E' ver. Furente 
M' aspetto Eugenio rimirar ... 

Aur. Pentito 
Esser dovria delle sue furie. Udirlo 
II ministro non volle, e impor gli piacque 
Che a me parlar dovesse. 

Aon. F II so. 

Aur. Lo sai? 

Aon. Si, mel disse poc' anzi il servo istess0 


Che qua vedesti accompagnare Eugenio. 
| Mi 
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Mi disse ancor che nell' albergo ei vide 
Entrar due, che pareano al truce aspetto 
Gente di mal affar, e che d' Eugenio 
Facean ricerca. Teme che ordir possa 
Qualche insidia 
Aur. A suo danno, a sua vergogna (con dis prezzo 
Si volgerian le insidie sue. Concedi, 
Che al prigionier io parli. (con qualche fretta) 
Alon. (alla sentinella) Il prigioniero 
Qua sia condotto. 
(La sentinella fa, come altre volte 
Aur. All' infelice amante 
Mi faranno odioso i detti austeri; 
Ma tradir non poss' io 


S CEN AV. 


Roberto preceduto dalla Sentinella, che gi ritira 
ad un cenno d Alonso, e detti, 


Aur, (va incontro a Rob., che viene innanzi) 
Alon. (ata indietro, ora sedendo, ed ora passeggian- 
do, ma sempre mostrando di prender 
| Parte net discorsi, che gi fanno) 


Aur. (a Roberto) Signor, scusate 
Se il riposo turbai 
Rob, Il mio riposo 
(fervidamente) 


E' in vostra mano, e voi scusar dovete 
Se prima d' or non vi mostrai qual sia 
Il sentimento, che nel petto io serbo 
De” benefizj vostri. Io so che tutto 
| M 4 Fe- 
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Feste per me, poichè di Doralice 
Vi feste protettor. Al nostro amore 
State sostegno. 

Aur. Dell' amore appunto, 
Che si v' accende, a ragionare io venni, 
Non come adulatore, o falso amico, 

Ma come lice ad uom, che franco e schietto 
II bene, e il danno altrui discerne, e svela. 

Rob. {con freddexza 
Signor, adoprerò franchezza eguale, 

E con liberi sensi ai detti vostri 
Risponderò. Deh! voglia il ciel che questo 
Primiero abboccamento a me non tolga 
Della vostra amicizia il dolce dono. 

Aur. E perchè mai cessar fra noi dovrebbe 
L' amicizia, la stima .... 

Rob. Ob Dio! pur troppo 
Preieggo che conformi al pensar vostro 
Le mie risposte non saranno 

Aur. Ebbene, 
Noi nulla men saremo amici. Io bramo 
II partito miglior proporvi, e solo 
Per util vostro il bramo. Or se ripulsa 
Hanno 1 consigli miei, sentire io posso 
Pieta del vostro error, non odio, o sdegno, 

Rob. Saggio è il pensier. Parlate. Io vi prometto 
D' amarvi, rispettarvi, ancor che ingrati 
Fossero que” un bo) 

Aur. g I miei consigli 
Male accettati fian, se già credete 
Che ingrati, ed aspri pronunciar li debba. 

Rob, Si; tali è d' uopo ch' io li creda. Intendo 

Ove 


Aur. 


Rob. 


Aur. 


Rob. 


Aur. 


ATTO TERZ0O. 169 


Ove mirar possiate e il tempo indarno 
Consumeremo in ragionar. 
Voi dunque 
Giudicherete speso il tempo indarno, 
Qualor s' impieghi a risvegliar ragione 
Che strugga, e vinca un periglioso affetto? 
Ove il periglio non si tema, è vano 
Che la ragion s' opponga, e strugger tenti 
Un affetto save 
E' ver, soave 
E' l' affetto, che v' anima. Conosco 
Che merta amore la gentil fanciulla 
(con tras porto) 

Dite: si può vederla, e non amarla? 
Senza adorarlo, può mirarsi un volto, 
Che le vaghezze sue dispiega insieme 
E 1 pregi interni d' una candid” alma? 
Ed io lasciarla, e rinunziar potrei ? 
Potrei tradirla . . 

; Si, vol la tradite, 
E tradite voi stesso. Incautamente 
Perche sprezzate que' perigli estremi, 
A' quali entrambi soggiacer dovrete? 


Rob. Di Doralice la costanza invitta 


Aur. 


M' è nota assai. II nostro amor non teme 
Minaccie, prigionia, disagi, o morte. 
Pud la forza tenerci ognor divisi, 
Ma spegner l' amor nostro unqua non puote. 
E non si spegna; io vel concedo e voglio 
Suppor che il nodo marital v' unisca : 
La forza, se per guida abbia giustizia, 
Vietarlo non potrà. Ma voi, che nulla 

Gli 
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Gli accennati perigli paventate, 

Vigor bastante a tollerar avrete 

Que” danni, que” disastri, e quelle angustie 
Che seguiranno le bramate nozze? 

Rob. Mal conoscete di che sien capaci 
Doralice, e Roberto insieme uniti. 
Meschino tetto, un pane, e rozze vesti 
Bastano ad appagar due cori amanti. 

Aur. No, non bastano, amico. Un lusinghiero 
Inganno è questo, che suol far amore 
All' anime sedotte, ma che in breve 
Suol dileguarsi ancor, e il solo aspetto 
Offrir della miseria e del dolore. 

Rob. Fra la miseria ed il dolor sapremo 
Vivere e amarci, nè sarà da noi 
Invidiata l' altrui ricca sorte. 

Aur. Vane lusinghe! Certo il padre vostro 
Arbitro di disporre a suo talento 
I proprj beni, a voi la tenue parte 
Ne lasciera-che a sostentar la vita 
Vaglia appena e non pin. 

Rob. E noi contenti.., 

Aur. E voi contenti soffrirete in pace 
Finche il bollor della passion si calmi, 

E un tardo pentimento a lei sottentri. 
Allor, ditemi, e qual sarà la pace 

Che potrete goder? Vedervi al fianco 
Donna che di beltade adorna, e in mezzo 
A' suoi verd' anni, per languore e inopia 
Dimagra, e sviene; e mentre a voi prepara 
Per nuovo pegno del suo amor la prole, 
Che argomento esser suol di lieta gioja, 


Tro. 
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Trovarvi astretto a raddopplar per essa 
I sospiri ed il pianto: inutil pianto/! 
Ch' anzi ſia d' uopo l' occultarlo, e in vece 
Divorar fra se stesso il fiero duolo. 
In voi allora I' infelice sposa 
Mirera un cieco forsennato amante, 
Che trar seco la volle al precipizio. 
Voi forse allor ravviserete in lei 
Una fatale seduttrice, e forse 
In odio cangerete il primo amore. 
Non conforto, ma peso i figli allora 
Vi diverranno, e il giorno abborrirete, 
Che strinse il nodo . 
Rob. (gettatosi sopra un gedile, abbattuto, e copren- 
dost colle mani il volto) 
Alon.(inteneritosi anch' egli si fa innanzi per soccor- 
rerlo, e intanto Aurelio prosegue) 
Caro amico, io sento 
Pena in dover tracciarvi un si funesto 
Orribile avvenir, e taccio e ascondo 
Cid che accrescer potrebbe il tetro orrore. 
Si, vi taccio i rimbrotti e i detti amari, 
Co? quali il padre vi accorra, se fia 
Che pur v' accolga. Conseguir da lui 
Ristoro alcun non isperate. Al core, 
Ch' egli ha di padre, si opporranno ognora 
Di cavalier le massime e le leggi ; 
Ed eterno per voi sarà I' esilio 


Dalle paterne braccia e dalle mura, N 
Fra le quali nasceste. .. 
Rob. {con trasporto, e poi subito ricade) 


Ah! disumano, 
Bar- 
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Barbaropadre!... Ah! no...perdona...Iosono 
Il solo reo... Tu sei... 

Aur. Egli amoroso 
Pensa emendar nel figlio un lieve fallo ; 

E s' egli scelse acerbi modi, è degno 
Di scusa l' oprar suo. Troppo temeva 
Che irreparabil divenisse il fallo. 

Alon.Cedi, Roberto, a consiglier si saggio, 
Che parla mosso da ragion... 

Rob. (ad Alonso Crudele! 
Tu m' ingannasti. 

Alon. lo t' ingannai! Ma come? 

Rob. Creder mi festi che trovato avremmo 
In questo cavaliere un difensore 
All' amor nostro. 

Aon. To ti fei sicuro 
Che in esso un protettor trovato avresti 
Dell innocenza e dell' onor. | 

Rob. (con impeto) Ebbene ; 

' Difenda ei dunque due innocenti amanti. 

Aur. Perchè innocenti, io vi prometto aita ; 

E perche amanti incauti, io vi consiglio 
A separarvi. 

Rob. Oh Dio! da Doralice 
Separarmi potrò? 

Aur. Tutto potrete, 

Se con maturo ponderar vogliate... 

Rob. Ma qual delitto saria il nostro! 

Aur. . Quale 
Delitto egli saria? Forse vi sembra 
Leggier colpa oltraggiar costume antico, 
Che vieta nozze diseguali, e impone 


Lu- 


ATTO TERZO. 173 


Ludibrio e scorno ai trasgressori audaci? 
Dar vita ad infelici oscuri figli, 
Che si vedranno disprezzar pel fallo 
Che fu dai genitori in pria commesso? 
L' ordin turbar cosi, che tien divisi 
I gradi, il sangue, 1 titoli onorati? 
E' ver, nè il ciel, nè la natura abborre 
La disegual union; ma forse l' uomo 
Le leggi ancora rispettar non deve 
Di stabilita società? Tai leggi 
Hanno nel prence un difensor possente, 
Che veglia, che minaccia, e che percote. 
Ma quando ancora allontanar si possa 
Il timor del gastigo, e come !' ira 
Soffrir d* un padre, che abbandona, e scaccia? 
Rob. Egli discaccia per ingiusto sdegno 
Mm (con impeto) 
Un figlio, che fu sempre a lui sommesso. 
Aur. Alla primiera sommission tornate, 
Ed al primiero affetto egli ritorna. 
Io non vi parlo di Raimondo; ei certo 
Ad onta ancor del tenero suo core 
Infierira contro la figlia, e lungi 
Ambidue vi vorra. 
Rob. Gli amici almeno... 
Aur. Gli amici allor esser dovranno i primi 
Ad isfuggirvi per sottrarsi al nome 
Di complici con voi. 
Rob. (con tenerez2a) Ma in fin, Signore, 
Qual è l' appoggio, che da voi possiamo 
E Doralice, ed io sperar? 
Aur. Il prence 
| Alle 
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Alle preghiere mie benigno accorda 
Che in questa corte presso lui restiate ; 
Ne vi sara di benefizj avaro. 
A Doralice poi scegliere ei vuole 
Sposo, che appaghi il suo decoro, e insieme 
Degno sia dell' amor 
Rob. (con commo trasporto) Morir mi sento! 
Pit non resisto . . Orribile mi sembra 
L' immago di mirar ad altri in braccio 
La mia diletta Doralice, e assai 
Pid orribile mi sembra di quel nero 
Tristo avvenir, che gia predetto avete. 
Ad ogni ben rinunzio . .. a lei non mai. 
n vano ragionar si tronchi .. Io sono 
Stanco d' udir . . Signor, deh! perdonate... 
Ah! che forse quest' è la prima volta, 
Che indebolisce il mio coraggio . 
(Gli mancano le forze in modo, che 51a 
per cadere, ma Aurelio e Alonso lo 
sostengono) Ad altri 
Sara concessa Doralice?.. . Un bene 
Si prez ioso perder debbo?... In vita 
E che mi giova rimaner? . .. Si tolga 
Questa misera vita il cielo ancora. 
Dice queste parole dopo caduto fra le 
braccia delli due, come vaneggtands. 
Finalmente appoggia il capo sulla-spal- 
la d' Aurelio, e cessa di parlare, re- 
Stando svenuto) 
Alon.Sostienlo, amico: alle mie stanze io vado 


Per procacciar qualche efficace spirto, 
Che 
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Che il richiami (ad Aurelio 
Aur. Si, vanne. Io lo sostengo. 
(Alonso parte. Aurelio destramente ada- 
gia sopra un sedile Roberto, il quale ha 
cominciato a dar segno di rinvenire 

Aur. Roberto, fate cor. | 

Rob. {con voce fiacca) Ahi! Doralice, 

E perder ti dovrò? 

Ar Or non è tempo 
Che di pensar a ristorarvi. 

Alon. (che torna in fretta, seguito da un gervitore, 

con boccetta di Spirito To spero 
Che cid giovevol vi sara. (gliela porge. 
Roberto ne beve alcun poco. 11 servitore parte) 

Rob. (alquanto rimess0) Pur troppo 
A viver seguird. Solo mi resta 
Un ben, che sprezzo, mentre perder debbo 
L' unico ben | 

Serv. (dagli appartamenti d' Alonso) 

Signor, un cavaliere, 
Che chiamasi, diss' ei, Marchese Andolfi, 
Chiede parlarvi... 

Rob. ci alxa con impeto Il mio tiranno è questo, 
E non il padre mio. 

Aur. (che lo calma) Signor, per POCO 
Tornate al carcer vostro. Il breve corso 
Della vicina notte almen vi piaccia 
Sagrificar a que* pensier maturi, 

Che la prudenza, e il senno. . . 

Rob. (con fermezza) Avrei rossore 
D' ingannarvi, o Signor. I detti vostri 
Io rispettai, come dovea, ma in petto 


Nu- 
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Nutro lo stesso amor, la brama istessa. 
Alon. (con qualche fretta) 
Non indugiam. {fa cenno alla sentinella, 
Roberto con riverenza ai due rientra) 
Alon. Mi strappa il cor! Che venga. 
(al servitore, ch' & stato sempre indietro) 
Aur. Non creder già ch' io men di te risenta 
Pieta per quell' amabil giovinetto ; 
Ma come unir si puo? . . , Viene il superbo 
A questa volta. 
(Ci mettono in aria di 5ommo contegno) 


SCENA VI. 


Eugenio, a cui Alonso ge gli fa incontro, 
e Aurelio. 


Eug. dopo aver riverito tutti, dice ad Alon. 
Di parlare io bramo 
Al Conte Aurelio Filiberti... 


Alon. (accennandoglielo con serieta) E' quegli. 


Eug. E' quegli! (con gor presa 
Alon. (come sopra) Appunto. (e si fa indietro) 
Aur. (con gerietd Si, Signore, io sono, 


Che del ministro in nome avro I onore 

Di dichiararvi.... 
Eug. (con nobile rispetto) A ricercar di voi 

Fui al vostro palagio, ove riseppi 

Che forse qui vi troverei. Scusate, 

Se prima d' or non feci al grado vostro, 

Quai convenian, gli atti d' ossequio. . . 
Aur. (ironicamente) In vero 


Io 
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Io mi reputerei molto infelice, 
Se il solo grado conseguir mi fesse 
Qualche riguardo . . Ma d' espor vi prego 
Cid che al ministro volevate esporre. 
Eug. (Veggo che male il suo pensar col mio 
Conformar si potra. ) (a parte) 
Alon. (Quell alma altera 
Freme costretta a sopportar. ) 
Eug. | Signore, 
Breve cosa e a voi nota, esporre io deggio; 
Ne so perche il ministro, amico sempre 
Alla famiglia mia, ricusi adesso 
Aur. Io la cagione vi dird, ma prima (con geriet 
Il ricorso esponete . . . 
Eug. Io nulla chieggo 
Che non sia giusto. Custodito il figlio 
Voglio con pin rigor, e ben m' avveggo 
Che quegli, a cui commesso è il custodirlo, 
Me con alteri modi accoglie e sprezza, 
Perchè ama forse quell” ingrato. Io voglio 
Che sia rinchiusa con gelosa cura, 
Qualor si trovi, la fanciulla audace; 
E che infin questi forsennati amanti 
Nella disperazione e nell' orrore 
Smorzin l' indegno foco. 
Aur. (con qualche ironia) E' dolce assai 
La vostra inchiesta. Or del ministro i sensi, 
Forse men dolci, d' ascoltar vi piaccia. 
Don Alonso, per ordine supremo, 
Sia di Roberto il carcere men aspro, 
E il passo in libertà muovere ei possa 


Dentro questo recinto. Al prence basta 
N Che 
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Che sull' onor di cavalier prometta 
Di non uscir da queste porte. ¶ Alonso, dopo 
picciola inchinazione di capo da ordine 
alla sentinella che parta) 
Eug. (che freme) Come! 
Cosi dunque? 
Aur. (sempre grave} Tacete; assai parlaste. 
Or per mia bocca il prence a vol risponde. 
Quando avverra che la fanciulla ancora 
Si possa rinvenir, soavi modi 
S' adopreran con lei. Il prence intende 
Di riguardar Roberto e Doralice 
Quai figli suoi. Frenar questo dovrebbe 
Il furor cieco 
Eug. (con ira soppressa) Ma donar non posso 
Al prence istesso l' onor mio, ne credo 
Ch' ei favorir vorrà l' indegne noz ze 
Aur. Nulla che indegno sia favore ottiene 
Da un prence saggio, ma non lice a voi 
Del prence regolar gli alti decreti. 
Or mi resta a spiegarvi ancor qual sia 
La cagion per cul d' ira e di dispregio 
Segni vi diè il ministro. Egli ravvisa 
Un impostore in voi. 


Eug. (risentito) Quale linguaggio 
Meco osate adoprar ? 
Aur. (con calma) Appunto quello 


Che meglio si convien. Or non è tempo 
Di baldanza, di ardir, ma di ragione. 
Osservate. Da voi fu scritto il foglio? 
(gli mostra una lettera aperta) 
Eug. Al ministro io lo scrissi. Ebben, mancai 
| IA Forse 
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Forse al rispetto? .... 
Aur: No; mancaste al vero, 
Udite. [legge) © Mio Signor. 
ce Il figlio mio 
« Da una vile, sfacciata, infame donna 
e Sedotto ed acciecato a vergognose 
« Nozze il pensier rivolge; e mentre io tento 
e Di frastornarle, dal mio fianco ei fugge. 
« A cotesta citta, cred' io, si volge 
« Per passar poscia a pin remota parte. 
te Vi prego ... | 
Il resto tralasciar si puote. 
Che vile? Che sfacciata? E perchè infame 
(con calore) 
Chiamar una donzella, a cui non manca 
Che il fregio sol di nobilta? Se amore 
Il figlio vostro concepi per lei, 
Ben si sa ch' ella nol sedusse. E' noto 
Di Doralice il candido costume; 
Del padre suo, della famiglia intera 
Nota è la civiltà, e se odiose 
V' eran tai noz ze, dovevate il vero, 
E non il falso espor vilmente. Infami 
Esse non son, ma diseguali; è questo 
Il nome lor. A risarcir pensate 
Con pubblica disdetta il vilipeso 
Onor della fanciulla. Il prence intanto 
Alle temute nozze alcun riparo 
Forse opporra, ma decoroso e cheto. 
Che se l' insana passion dell ira 
La man vi resse nel tracciar quel foglio, 
Par che dovreste compatir, se amore 
N 2 Accese 
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Accese il cor de' teneri fanciulli. 
Altro a dir non mi resta. A voi s' aspetta 
Pronto eseguir quanto v' imposi. Addio. 
(a Don Alonso partendo, 
Dal prigionier sacra giurata fede 
Tosto esigete. Indi fra queste mura 


Lasciate ch' egli in liberta s“ aggiri. (parte. 


ENA. VII. 


Eugenio mortificato e fremente, e Don Alonso. 


Eug. - (guardando dietro ad Aurelio 
(Vanne, ma indarno di deluder speri 
Le diligenze mie. Gia so. . .) Signore, 
Per una volta ancor parlar vorrei: 
Con Roberto +: 
(con qualche ira) | 
Alon.(sostenuto) Qualor io n' abbia il cenno, 
Che dalla corte imporre a me si suole, 
Far lo potrete. Intanto a chieder vado 
L” opportuna promessa, e il giuramento. 
(Fremi, t'arrabbia e abbassa il duro orgoglio) 
(entra nella camera di prigione) 


SCEN A VIII. 


Eugenio infuriato. 
Giacche ognun mi sospinge al passo estremo, 
I' eseguiròd ... Pin tollerar non posso. 


Nella citta forse dimora ascosa 
Doralice 
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Doralice . . . GU indizj ancor dubbiosi 
Certi saran fra poco... E se trovarla 
Riuscir mi può, tutto al piacer mi volgo 
D' una vendetta che l' onor ripari. 


Fine dell' Atto Terzo. 


4 - 
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Nel tempo della Sinfonia viene un. soldato ad ac- 
cendere un picciolo fanale 505peso nel meʒzo dell 
atrio, e a portar un lume nella camera di pri- 


gione. 


1 — 2 


ci TTO RUAR 70, 


SCENA PRIMA. 


Notte. 


Alonso ch* esce dalla camera dt prigione lentamente 
e pensos0, poi un Servitore. 


4m N., non soffre il mio cor mirar I'aspetto 
Di questo sventurato. Egli m' aſtringe 
A ritirarmi, e a prender nella notte 
II solito riposo. Io m' allontano, 
Non per dormir, ma per vegliar, pensando 
Quanto la sorte a* due meschini amanti 
Sia barbara e crudel. La libertade 
A lui concessa dentro queste mura 
Di potersi aggirar poco lo alletta; 
Ed allettar poco il potrebbe ancora 
L' intera liberta. Non altro ei brama, 
Che posseder l' amabile fanciulla: 
E l' unico conforto al suo dolore 
E' I' esser certo che costante e fida 
Serbas1 Doralice . . . {con sorpresa e dispetts 
ad un quo Servitore, che viene dall“ appar- 
. tamento) 


Ebben ; che vuoi ? 
Serv.Un vecchio, che da casa Filiberti 


Dice venir, chiede parlarvi. 


Alon. 
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Alon. ſcon sorpresa ) Un vecchio ? 
Serv. Se l'occhio non m'inganna,eimiparvecchio. 
Aon. dopo un momento di pausa fra se 
Fosse mai ! (al 5ervitore) Venga pur. 
Serv. Vi servo subito. 


(parte 
SCENA H. 


Alonso, poi Fulvio preceduto dal Servitore, 
che subito parte. 


Alon. Sara, cred” io, di Doralice il servo. 
ora! (vedendolo venire 
Non erro, è Fulvio appunto. 
Ful. Ah! Signor, perdonate: io non potei 
Kesister alle smanie, al pianto, ai preghi 
Di Doralice; e quella dama ancora, 
Che tanto amore le dimostra volle 
Ch' io qua venissi, e vi recassi questi 
Importanti biglietti. (e gli da due biglietti) 
Oh! perchè. in vece, 
Direte voi, non li mandar per altri? 
Non si fidaro, e braman troppo entrambe 
Saper esattamente in qual maniera 
Roberto si disponga a sopportare 
It duro passo . (gli vien da piangere 
ch' è ben duro in vero. 


Alon. (che gli avra scorsi tutti e due) 
Con istupor gia tutto intesi. 
Ful. {he Ah! quanto 


Stupireste di pin se foste stato | 
N4 Presente 
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Presente a quel fatal tenero incontro. 
| (si asciuga gli occhi) 
Alon. Dimmi: Raimondo in qual maniera accolse 
La trovata figliuola? 
Ful. Il domandarlo 
E' vano; e chi conosce di Raimondo 
II dolce cor . . Signor, se il concedete, 
Seggo, poichè stanchezza or si m*opprime... 
Alon. Siedi, buon vecchio, e mi racconta ... 
Ful. (seaendo) Oh Dio! 
Vi diro tutto ; ma colla risposta 
M' aspettano 
Alon. Sia breve il tuo racconto: 
Necessario è per me. 
Ful. | | Ora vi servo. 
Tornata a casa la contessa corse 
A ricolmar delle carezze usate 
La padroncina mia; e tra gli sfoghi 
Che ricevea del suo dolor, le disse: 
« Credo che sia, mia cara, il padre vostro 
*« Giuntoa questa città, o almen non lungi . 
* Come! (rispose Doralice) il padre 
« Avvicinarsi a me potrebbe? Il cielo 
«« Nelle sventure mie si gran conforto 
«« Mi potrebbe accordar?”* Nel profferire 
Cotai parole, fuor di se parea 
Per trasporto di gioja. Il suo Roberto, 
L' antico amor, le desiate nozze 
Non le occuparo pin la mente; e tutta 
Al solo genitor I alma rivolse. 
Allor la dama accorta il tempo prese, 
E le 80ggiunse ; © Dunque il padre vostro 
| ce Colla 
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« Colla presenza sua? . . Col rivederlo 
(Esclamò Doralice) ogni tristezza 
« Syanirebbe dal sen”” ... In quell istante 
La contessa Lucinda un picciol cenno 
Fa ver la parte ove Raimondo è ascoso, 
Il qual esce improvviso, e appena il volto 
Alla figlia presenta, e della figlia 
Il volto mira, ch' ambi un alto grido 
Mandano, e I' un cade dell' altra in braccio. 
Signor, esprimer tenterei indarno 
Le occhiate, i moti, e gl interrotti accenti 
Di scambievole amor pegni veraci. 
Ne discernere alcuno avria potuto 
Quale il giudice fosse, e quale il reo. 
6 Figlia, che festi mai? (le dice il padre) 
*«. Nulla, o Signore, all' onor mio contrario;“ 
(La figlia a lui risponde) “ ma pur troppo 
e Fei quanto basta a perder I' amor vostro. 
Nolperdestilei ripigliaje in questo abbraccio 
* Riconosci tuo padre; a me ritorna: 
ce Scaccia dal seno tuo I infausto affetto, 
« Erinunzia per sempre“ .. Al mio Roberto? 
(Ella interrompe) “ Si; rinunzia a lui, 
© Ch esser tuo non può mai (dice Raimondo) 
« O se tuo diverra, vedrai l' estrema 
* Rovina di tuo padre, a cui sovrasta 
* L' ira implacabil del marchese Eugenio. 
* Altro scampo non v* ha. Figlia, ti prego... 
Voi pregarmi? (ella grida) Ah! non fia mai 
* Cl una figlia consenta a questo eccess0.”” 
Nel pianto egli s' immerge; ed ella allora 
Vigor ripiglia; e come se dal petto 
Si 


* 
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Si lacerasse il cor, ad alta voce 
Pronunzia: A costo di morire ho vinto; 

* FE al padre mio sacri fico l' amante. 

Da scriver mi recate.“ A lei si porge 
Ciò che abbisogna. Ammutoliti intanto 
Stiam tutti; e mentre a domandar perdono 
Rompo il silenzio io sol: Taci; (mi dice 
Il buon Raimondo) “ poichè la sua fuga 

« Non potevi impedir; grato io ti sono 

« D' averla accompagnata.”* Un largo pianto 
Mi troncò le parole, e un pianto eguale 
Or m' impedisge il proseguir pin oltre. 

Cresta immers0 nel pianto) 

Aon. ſcbe scorve nuovamente colPocchio i due biglietti) 
Virtuosa fanciulla! E chi può mai 
Non ammirarti? 

Ful. (alzatos:) Un cor di tigre, un marmo 
Esser ponno capact... Ah! non perdiamo 
Tempo in parole: i cenni vostri attendo. 
Che deggio dunque far? 

Alon. (dopo breve pensare) A nulla io manco, 

Se il rivedersi agl' infelici accordo 
Nell atto che per sempre .. Orsd, dirai, 
Che vengan. Vanne. 

Ful. No, Signor, non vado, 
Noi convenimmo insiem che s' io tardava 
Un' ora a ritornar, cid fosse indizio 
Dell' ottenuto assenso. 

Alon. — Leben; rimani. 

Io solo attenderd, Restar tu puoi 

Nelle mie stanze: E' inutil che ti vegga 

Roberto qui ; lasc ia che cerehi io solo 
Dispor 
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Dispor quell' alma 


Ful. Con piacere 10 resto, 


Benchè di notte, e cautamente uscito 
Da casa Filiberti, pure uscendo 
Vidi due figuraccie, che al vedermi, 
E dopo qualche osservazion, si dięro 
Prestamente a fuggir. .. Non so.. Ma forse.., 
Basta: ꝭ meglio chꝰ io resti. A voi m' inchino. 
(entra nell' appartamento di Don Alonso) 


Sc ENA III. 


— 


Alonso 5olo. 


Comprendo assai. Forse erano coloro 
O gli sgherri, o le spie che Federico 
Poc anzi m' accennd. . . Ma tutto è vano. 
Ogni periglio, ed ogni tema or cessa, 
Poiche risolve Doralice... . Io gelo 
In pensarlo (rilegge forte) 
Signor, cui tanto deggio, 
*© Chieggo poter parlar I' ultima volta 
Al marchese Roberto. A voi nol chiede 
Una imprudente amante, ma una figlia, 
Che brama cancellare ogni suo fallo, 
% E che passando dai paterni amplessi 
Ad un eterno placido ritiro, 
“ Vuol pria tentar che il miser prigioniero 
* Alla ragione, e al suo dover ritorni. 
Questa notte verrò, se il concedete, 
Con Lucinda, e col padre insieme unita. 
Due brevi righe al cavaliere io scri vo 
| * Fer 
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Per prepararlo al doloroso addio. 
Le recherete a lui, seppur credete 
« Di doverle recar. Non pid. La vostra 
« Serva riconoscente, Doralice.“ 
E' prezioso ogni momento. Andiamo 
Ad inspivas nel misero Roberto 
Forza, e virtü. . ( nell' atto, che vuol incan. 
minarsi, lo vede sulla porta della prigione) 
Ma viene ei stesso. 


S C ENA IV. 


Roberto fermandosi alquanto sulla porta, 
| e Detto. 


br Amico, 
Udir mi parve non ignota voce. 
Forse Fulvio? 
Alon. Si; Fulvio appunto venne.. 
8 {correndo ad Alonso 
Echerecd?...L' amabil Doralice...{smanios') 
Alon. Ella stessa inviollo... (confuso alquanto) 
E questo foglio... 
Che a te da lei fu scritto . | 
Rob. (veggendo nelle mani d' Alonso il biglietts 


aperto) Ah! riconosco 

Gli adorati caratteri. . , Deh! lascia... 
(vorrebbe pigliarlo 
Alon. (ritirandolo a ge, 
Non t' affrettar...{come sopra) Sono divers! 
assai 
Da quel che speri i sensi, ch” ella esprime... 
Rob. (con gran Sorpresa/ 


Come! 
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Come! Cangiossi Doralice?. . . Forse. 
Ella non m' ama pin... Ah! che tu vuoi 
Tormentarmi cosi, perche pm dolce 
La lettura del foglio a me divenga. 
| ge gli butta al collo con tenerez2a) 

Concedi, amico, che il soave pegno 
Io stringa, e baci. Non. negarmi il solo 
Conforto a' mali miei. 

Aion. (sempre confuso e tremante Il tuo conforto 
Ragion tel porga . . . AIP impensato evento 
Ti rassegna ...t' accheta ... e fra te stesso 
Risolvi abbandonar. .. 

Rob. (con sommo trasporio) Chi? Doralice? 


Alon. (con fermezza forzata) 
Si; d' uopo è abbandonarme qgni pensiero... 
Rob. (attonito e sbigottito) 


Abbandonarne ogni pensier! Pin dunque 
Non la vedrò? 
Alon. Tu. .. la vedrai fra poco. (come sopra 
Rob. | (con trasporto di gioja) 
Ah! s' è pur ver ch' io la riveda, appieno 
Infelice non son.. . No... tu m' inganni. 
O amico non mi sei. .. o il caro foglio 
Lascia ch' io legga . . (fa ad Alonso qualche 
violenza per averlo, e Alonso glielo lascia) 
Ah! Doralice mia 
(bacia con fervore la carta, e subito legge: 
ma con voce tremante) 
« Voi miamate. Io del par v' amai, ed amo: 
« Cid basti ad evitar la nera tacc ia 
« D' esserci ingrati ; ma dover più forte 
e Vieta lo stringer il bramato nodo. 
« Vostra 
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Vostra io non son, nè vostra io sard mai. 
D' altri neppur sarò: vel giuro. Addio,” 
Resta immobile, gli occhi fissati ſul foglio; 
| indi esclama) 
Che lessi! E sarà ver?.. si mette le mani, 
e il foglio alla faccia, e non $1 muove Punto) 


Alon. (facendo forza a ge stess0) Si; tutto è vero 


Rob. 


Quanto leggesti. Doralice... 

{con impeto, e scuotendosi,) Oh Dio! 

Non me la nominar. La disumana- 

M' abbandona cosi? Ella, a cui noti 
Sono il mio amor, il carcer mio, gli affanni.., 


Ah! no: si vuol per questo mezzo ancora 


Tentar la mia costanza ... (riguarda il foglio 
Ella lo scrisse... 


II foglio è suo. (dopo pausa, con impeto) 


Alon. 


Reb. 


Ma violenza, o inganno 
Questi sensi dettod... 
Ebben ; tu stesso 
Qui la vedrai. I mal creduti sensi 
A confermar verra. T' arrendi, amico: 
Nella virtù quella fanciulla imita, 
E d' un infausto amor ti scorda omai. 
Che dici? Ch' io la imiti! Ah! se capace 
Ell' è d' abbandonarmi, io d' imitarla 
Capace non sard. Bensi rimorso, 
Rossor, vergogna desterà nel petto 
Di quell ingrata la costanza mia. 
, (con smania) 
Deh! per pietà, diletto amico, lungi 
Tieni da me quell” adorato oggetto, 
Se dal suo labbro profferir si debbe 


La barbara sentenza . 
Alon. 
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Alon. (veggendo venir Doralice) Io pit non posso 
Allontanarla ; tu la vedi, è dessa. {A tali 
parole Roberto si butta a sedere, muto, e 

cogli occhi fissati a terra, e tenendo il fo- 

glio in mano) 


SCENA V. 


Doralice in abito assai liscio, Lucinda, Raimondo, 
Fulvio, che sta sulla porta, ch' & quella delle 
camere d' Alonso, e Detti. 7 


Doralice nel veder Roberto gi getta fra le braccia 
di Lucinda. Raimondo corre a prender Dora- 
lice per la mano. Tenta varie volte di parlar- 
le; ma & impedito da alcuni singhiozzi. Final- 
nente Singhiozzando «+ = 


Rai. Figlia, nell' ardua impresa il tuo coraggio 
Non s' avvilisca... Pensa al padre tuo, 
Che tremar deve, se l' amor non vinci. . . 

Dor. - (sirialza dall abbattimento} 
Il vincerd. Si; lo promisi. E' d' uopo, 
Che la promessa ora da me s' adempia. 

' accosta alquanto a Roberto, e poi gi 
ferma tutto ad un tratto. Intanto Lucin- 
da avra presa per mano Raimondo ab- 
battuto ; ed ella medesima & appoggia a 
lui piangendo) 

Ma che mai veggio! Immobil, muto, e il 
| gvardo 
Rivolto a terra. . Una nemica forse 


Son io, che a voi s' appressa? 
Rob. 
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Rob. (alzando gli occhi verso di lei con tenerexza 
Una nemica! 
¶ poi levandosi in piedi, e correndo a lei con 
ä trasporty) 
Idolo mio! ah tu decider puoi, 
Se in te un' amica, o una nemica io trovi. 
(por s immerge nel pianty) 
Dor.” (con fermez2a forzata) 
E dubitar vorreste? Amica io vengo 
Di voi, del nome vostro, e di que” beni, 
Che il ciel vi porge ... 
Rob. | (5empre con tenerez24) 
| Si; ma pin non m' ami. 
Luc. (Passano il cor quel volto, e quella voce.) 
Dor. | - (frenands i $ospiri con fatica) 
Io più non v' amo? anzi il mio amor si mostra 
Forte pit che non era. Io fui disposta 
A divider con voi la trista sorte, 
E a sostener del nostro incauto amore 
Ins ieme uniti 1 luttuosi danni. 
Ora me sola all' amoroso affetto 
Sagrificar risol vo; e voi felice 
Bramo lasciar, se di ragione il lume, 
Come rischiard me, vol pur rischiara. 
Rob. Quale felicita! Da te disgiunto (atton:!o, 
Potra Roberto esser felice? Ah quali 
Enigmi pronunziasti! Io non t' intendo. 
Dor. Ora mi spiegherd. Per sempre io sciolgo 
Que? lacci, che fra noi formar potero 
Le amorose promesse. Io m' allontano; 
Io dagli occhi vi tolgo un periglioso 
Funesto oggetto, che de' mali estremi 
| | Cagione 
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a) Cagione a voi sarebbe ; e il cor mi strappo 
a Per ridonar al vostro cor la calma, 

on E alla famiglia vostra il primo onore. 

2 Rob. (che alla meta di questo discorso gi card but- 


tato @ sedere in sommo abbattimento, fissa 
1, gli occhi sovra Doralice, e pot: 
Crudel! con si bei detti infingi, e vesti 
La debolezza d' un amor, che cede 
Al sognato spavento, alle minaccie! 
Non io cosi cedei del genitore 
Alla terribil voce, e ai nomi ingrati, 
Ond' ei mi caricd. Perchè non fosti 
Qui tu stessa ad udirlo, e quel suo volto 
A mirar d' ira, e di furore acceso? 
Io lo rispetto, si; ma pur non scosse 
Quest* alma alcun timore; e a te costante 
Serbai l' amor, che tu tradisci, e sprezzi. 
(E' inutile  assegnare P azione muta agli 
altri attori nel tempo di questo dialogo. 
E' inutile, ge intelligenti, ed inutile, ge 
Steno de Soltti commedianti) 
Dor. (come sopra) 
Signor, cessate dai sospetti. Io merto 
Meno amor, ma pit stima. Alcun spavento 
Non move I alma mia. Furor, minaccie 
(Il dico al padre istess0) avriano indarno 
Tentato di cangiarmi. Il mesto aspetto, 
Il dolce pianto, I' abbattuto spirto 
D' un padre amato, l' armi furon queste, 
Onde vinta restai. Se il padre vostro 
Presentato si fosse in simil guisa; 


Se con soavi modi a voi le braccia 
O Aperte 
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Aperte avesse, e vol fra quelle accolto ; 
Se il certo inevitabil precipizio 
Dell' intera famiglia avesse offerto 
Al pensier vostro: ogni altro affetto allon 
Al filiale amor ceduto avrebbe, 
E costretta a lodarvi io pur sarei. 
Deh! non crediate gia che il solo danno 
Della famiglia nostra abbia potuto 
Vincere in me quell' amorosa brama, 
Che resse 1 passi miei, ma vidi ancora 
Qual sovrastava a voi crudo destino. 

(con voce pin dimessa) 
Del cambiamento mio, Signor, v' esposi 
Le cagion vere. Ora se saggio siete, 
Di rassegnarvi, e d' approvarle è tempo. 

(con abbattimenio 

Ch' io stesso approvi la fatal sentenza, 
Che da te mi divide? Ah! non fia mai. 
Risolvi a senno tuo. Va pur fastosa 
D' obbliar quel Roberto che t' adora, 
Che ti desia, che senza te non cura 
E vita, e morte; e il fin per te sia giunto 
Del più costante sviscerato affetto, 
Che pria nascesse entro due cori amanti. 
Oh Dio! Qual notte è questa? Ah quanto mai 
Essa è diversa dalla dolce notte, 
Che precedeva l' union bramata! 
Fummo divisi, è ver; ma furon l' alme 
Indivusibilmente ognor congiunte, 
E almen sperammo di poter un giorno 
Degli ardenti sospir toccar la meta. 


Sofferto avrem d' una veloce fuga 
Gli 
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Gli stenti, ed i perigli? 
(4 queste parole Rai mondo mostra di sentir 
grave affanno) 
ra Dor. (interrompe Subito.) Ah! se v' è cara 
La vita di mio padre, il grave fallo 
D' un imprudente amor non rammentate. 
Leggete su quel volto (accenna Raimondo) 
il duol, l' affanno, 
E la vergogna di vedersi innanzi 
Una per troppo amore audace figlia. 
Rob. (alzatost in piedi, e messosi in aria forxata- 
mente tranquilla) 
Per troppo amor? Basta cosi: son pago. 
Di troppo amor io non m' accuso. Io bacio 
Que' ceppi, che portai ; 1 muri io bacio, 
Ove perdei la libertà; ne mai 
Questa prigione abborrirò, che valse 
A rinforzar in me coraggio e amore. 
Se del soffrir pentita ora voi siete, 
De' mali, che soffersi, e che pur soffro 
lo lieto 80n . . . Signora . . . andar potete 
Ad incontrar l' avventurosa sorte 
Che forse ad altri unita . 
Dor. (con trasporto Ah! non resisto. 
U Caro Roberto, e creder puoi che unita 
Ad altri io sard mai? Il giuramento, 
Che di mia man segnato in mano or tieni, 
Forza non ha, che basti a farti certo, 
Che tua non giz. . . ma sempre a te fedele 
Almen-sard? . . Padre, di qua mi traggi ... 
(smaniosa) 
Soccorri, amica, al debil cor, che trema. . . 
O2 Che 
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Che forse cede... (Si butta fra le bracciq 
del padre, e di Lucinda) 

Rob. (gi butta in ginocchio dinanzi a tutti e tre) 

Ah! cedi, Doralice, 
Cedi ai moti del cor, che non t' inganna. 
Il mio cor gli risponde; egli lo invita: 
Ritorna, ei dice, al tuo compagno, accetta 
La nuova offerta, che ti porge. A voi, 
(a Lucinda con impeto) 
Dama gentile, che del conte Aurelio 
Conosco esser sorella, i preghi miei 
Rivolgo con calor; e giacchè il pianto 
Palesa in voi compassionevol alma, 
Non ismentite quell” interne voci, 
Che vi parlan per me. Raimondo, padre, 
| (con maggior impeto) 
Si, padre mio, non men che a Doralice, 
Benedite due figli a voi sommessi; 
Consolateli, amateli e troncate 
Con un sol detto il loro acerbo affanno. 
( dopo qualche pausa si rialza) 
Ma ognun tace, e col pianto ognun risponde 
Alle preghiere mie. Quale contrasto 
Di compassione e crudelta! Signora, 
(a Lucinda) 
Che poss' io mai sperar ? 

Luc. (con tenerezza) Ah! se in mia mano 
Esser potesse il consolarvi, indarno 
Pregato non avreste, ma deciso 
Pur troppo è gia ...Raimondo, a voi 8'aspetta 
Il proseguir .. (Mi mancan le parole) 

(con un sospiro, ed abbraccia Doralice, 
da cui gi scosta alquanto Raimondo) 


Rat. 


19 
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Rai. Si parlerd, se il duol, lo spirto oppresso 


Mi lascieran parlar .. Signor, v' è noto 
Qual sia lo stato della mia famiglia. 

Non son nobil, ne ricco, ma onorato 

E di buon cor. Queste le colpe sono, 
Che cancellar non si potran giammai. 
Queste le colpe son, per cui si vieta 
Che al sangue vostro il sangue mio s' unisca.. 
Altre figlie, altri figli 1] ciel mi diede: 
Deggio pensar a collocarli tutti; 

E se il furor del padre vostro accendo, 
Certo son 10 di lor rovina. Io poco 
Apprezzerei per quest' amata figlia 
Sagrificar me stesso . . ma qualora 
Rifletto a quei meschini ed innocenti, 
Fatti bersaglio d' una violenta 
Persecuzion . . Signor, se vol amate 
Doralice .. se tanto ella vi ama 

Io poi non son si barbaro . 


Dor. (che gi scuote con gran forza) Tacete: 


Cerchiam sanar, non inasprir la piaga. 


Richiamo in sen tutto il coraggio. Come ! 


Io non ne avrò che per audaci imprese, 
E sentirò mancarlo, allorchè deggio 
Compier lodevol opra? Udite ormai 

(a Roberto con fermexxa) 
L' ultime mie parole. Io vi promisi 
Che d' altri non sarei : di nuovo il giuro. 
Verra fra pochi istanti a queste mura 


Di casa Filiberti una carrozza : 


In essa unita a questa dama e al padre 
Risolu a cntrerd; e dalle porte 


O3 Uscendo 
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Uscendo di città, nel solitario 
Di vergini ritiro a chiuder vado 
In seno dell' obblio miei giorni amari. 

{ Roberto si butta a sedere commoss0, e abbattuty) 
Cos] decisi ... A voi, Roberto, io spero, 
Util sara la mia risoluzione. 

Vi gioverà la lontananza . . . Il core 
Presto si scorda d' un perduto oggetto... 
La gelosia non turberà la pace 
DelPalma vostra ... poicht ad altri in braccio 
Non è colel .. . che vostra esser dovea ... 
(come fuori di ge 
Caro Roberto .. . sI. . . dovea per sempre 
Esser tua Doralice ... Il ciel nol volle. 
{ritornando in se) 


Misera... Ah! ch' io mi perdo .. E quando mai 


(guardando a Lucinda, e a Raimond 
Giunge l' avviso ? . 
Luc. (guarda P 0 Poco ei tardar puote. 
Rai. asciugandosi gli occbi) 
Verra, figlia, verra. 
Dor. (ad Alonso con formezza nobile) 
Signor, v1 prego, 
All abbattuto cavalier recate | 
L' opportuno conforto. A lui voi foste 
Fido amico nel corso aspro di questi 
Quindici giorni ch” egli è qui rinchiuso; 
Non lo vogliate abbandonar. Per poco 
Rimaner qui dovra. Qualor suo padre 
Sappia che imprigionata 10 gla mi sono, 
Sciolto il figlio vorra . 


Serv. ſeb'entra dall tate) E'giunta or ora 
Una 
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Una carrozza 
Rob. i scuote, ed alzasi con furore) 
| Il servitor torna indietro) 
Ah! che l' annunzio è questo 
Della mia morte . . . 

(come vaneggiando) Nd, non partirai. . . 
Amici, per pieta!. . . Chi la difende? 
Chi rapirla osera dalle mie braccia? 

(va per prenderla per la mano) 

Alonso dolcemente gi frappone) 
| Tu pur congiuri ai danni miei? ... Spietato, 
y Perfido amico! ... Oh notte! Orribil notte, 
Di quai sventure apportatrice! ... Il piede 
Mover vorrei . . ; ma del vigore usato 


J Sento mancar ... (ricade nel sedile pin lonta- 
al no dalla porta dell' appartamento, e resta 
] come gtupido 
Alon. (intenerito, ed affiitto) 

. (Barbaro ufhzio è questo 
) Ch” esercitar m' è forza.) (Lucinda, e Rai- 
mondo confusi, immobili, e ommamente inte- 
) neriti ancor essi guardano alternativamente 


Doralice, e Roberto) 
Dor. (con coraggio forxato E che s' aspetta ? 
Io dovrò incoraggirvi? amica, padre, 
Reggete 1 passi miei. L' estremo istante 
Questo fors' è del viver mio. Son pronta 
Al penoso distacco . . . E voi piangete ? 
Tempo non è di lagrime . . . Gia spunta 
Il giorno . il fatal giorno . . Andiam... 
(corre a prender per mano Lucinda, e Rai- 
2 mondo, forzandoli a Seguitarla) 
O4 Che 
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Che veggio? 


II vostro duol accresce il duolo mio... 
Non ho poi alma cosi forte .. Andiamo... 
Luc. Ma di Roberto che sara ? 
(con comma tenerezza, e tremando) 
Rai, (nel modo ste ss Non posso 
Mirarlo, e non versar tenero pianto 
Sul giovane infelice ... 
Dor. Il tempo in vano 
Pia non si perda. Addio, Roberto, addio. 
(corre a Fulvio, e lo prende sotto il braccis) 
Tu, che de' miei error fosti compagno, 
Mi sarai scorta al pentimento ancora. 
(e 5e lo strascina dietro, fuggendo per la 
porta dell' appartamento) 
Rai. (che si scuote veggendo uscire la figlia) 
Luc. (i gcuote anch' ella) 
Ti seguo, amica. O virtù rara! Addio. 
(parte in fretta) 
Rai. Se il dolor non m' uccide, anch' io ti seguo. 
(parte aſfrettandosi, ma con qualche stento) 


SCENA VI. 


Roberto, e Alonso. 


Rob. (nel atto, che Doralice o uscita, ha alzats 
il capo, ed ha tentato di levarsi in piedi, 
ma non ha potuto. Ora poi dice, alzan- 
dosi con impeto) 

Io la perdei: io la perdei per sempre. 
Ma che penso? A che tardo? Ancor la vita 
 Avventurar 


E 
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Avventurar io posso... Ebben! si tenti... 
Ola mia Doralice a me rendete... 
O ch' io la seguird . ... (corre con impeto per 
uscir dalla sStessa porta) 
Alon.(che lo ha sempre tenuto d' occhio, gli di- 
ce con intrepidexxa, e senza muoversi) 
La tua promessa 
Rammentati, Roberto. 
Rob. (quasi gull' atto d' uscire gi ferma tutto ad 
' un tratto) 
Oh! troppo fiera 
Dura legge d' onor! (Si butta sul sedile piu 
vicino alla porta per la quale voleva uscire) 
Perdona, amico, 
L' impensato trascorso. ſe resta Sommamente 
abbattuto 
Aon. Io tel perdono 
Senza fatica. Perdonar non posso 
Che tu nel fior degli anni tuoi ti voglia 
Abbandonar cosi. Svanisce amore 
Quando svanisce ogni speranza; e devi 
Ammirar la fanciulla, esserle grato; 
Ma in fine poi volger lo sguardo ancora 
Alla quiete tua, al tuo decoro. 
Rob. (non ha dato retta al discorso d' Alonso; ma 
tenuti ha gli occhi fissati sul foglio) 
©« Vostra io non son, ne vostra io sarò mai. 
D' altri neppur sard. Vel giuro. Addio. 
(s alza con impeto) 
O addio fatale! O divisione amara ! 
Fra Doralice, e me riparo eterno 


Or si frappone . . . . Ella costante e fida 
Vittima 
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Vittima s' offre d' un funesto amore 

Ed io codardo non sapròꝰ . ſrentacome stupidi 
Alon. temendo che ricolva contro se stess0) 

Roberto, 

Quai discorsi son questi? II rio pensiero 

Forse in te nasce dell' enorme colpa? 

Ah! non fia mai... Creder nol posso. Pensa, 

Che la vita... 

Rob. Che dici? Ah! mal conosci 
Qual sia l' animo mio. Io della vita, 
Che il ciel mi diede, al ciel son debitore; 
Ma della libertade arbitro io sono. 

Vivro, ma in modo ch” io rossor non abbia 
Del sagrifizio, onde la mia diletta 

Mt provò l' amor suo. Vivro; ma il padre 
Del mio stato disporre unqua non speri. 

Alon. Eh, no; che gia fra poco uscirai fuori 
Da quest' iniquo carcere ; e del prence 
Ottenendo il favor, potrai con gioja 
Passar i giorni 

Rs. Io passar con gioja 
I giorni miei? . . Si, forse ancor con gioja 
Li passerd . . quando passarli io possa, 
Come a se stessa destinar li volle 
Doralice fedel ... Anch' io da questo 
Carcer forzato a un carcer volontario 
Condannarmi saprd .. . Concedi, amico, 
Lascia ch' io mi ritiri, e da me solo 
Contempli in pace I avvenir .. Deh! lascia, 

Ne temer che un misfatto io sia capace 

Di meditar . . Ormai risplende appieno 

It giorno : : sl, quel giorno, in cui decisa 
La 
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La mia sorte sara. Rimanti; addio. 
(Le incammina con lentexza. e intrepido 
alla camera di prigione dopo aver ab- 
bracciato Alonso, a cui viene impedito 
di parlare dal dolore e dal pianto. Ro- 
Berto entra sempre dalla parte sinistra) 
Alon. (guardandogli dietro 
Ti compiango, ti credo; ma il mio amore 
Vuol ch' io diffidi, e vegli a tua salvezza. 
Veglierd, si. Deh! piaccia al ciel non meno, 
Egli che il può, troncar le tue sventure. 
Entra per la medesima porta, ma a parte 
destra, e termina Þ atto quarto) 
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Sinfonia patetica, nel tempo della quale vedesi un 
Soldato, che viene a levar il lume del fanale, 
Supponendost che restt il teatro rischiarato dal 
lume del giorno; e vedesi Alonso, che di tempo 
in tempo S affaccia a quella parte, dalla quale 

N gi Suppone esser Roberto, e mostra d' os rv are 

altentamente, senza volersi lasciar vedere da 

lui. 
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ATTO QUIMTO. 


SCENA PRIMA. 


Roberto, ch' esce in aria mesta, e abbattuta con 
un picciolo ritratto in mano. Alonso, che xj 
tira indietro per non esser veduto, ma che resta 


os5ervando i moti, ed ascoltando le parole di 
Roberto. 


Rob. L oscura notte, e il chiaro di non hanno 
Sull alma mia vigore alcun. Non cresce 
Una il mio duol, I altro scemar nol puote. 


( Passegpia, fa pause, $i bulta a Sedere e 
gi rialza, conforme si sente moss0 Þ attore) 


Per me tutto è finito . . . Amata effigie, 
Tu sola resti al mio dolor. Tu sola 

Puoi con soave inganno offrirmi al core 
Breve conforto. Si; rileggo espress1 

I cari accenti e gli amorosi detti 

Ch' uscian da queste labbra, allorche fede 
Ci giurammo; allorchè dolci speranze 
Ne promettean un avvenir beato. 
Doralice adorata . . Oh Dio! tu ridi... 
Lieto, e seren si mostra il tuo sembiante... 
E tale £1 fu . . . ma troppo oggi diverso 
Esser dovrebbe, se conforme al vero 
Cangiasser questi tratti. Ora i sospiri, 


II pianto, il nero orror, il tristo albergo 
Ti 
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Ti circondan, t' opprimono. G1a chiusa.., | 
Chiusa per sempre. 
(s alxa con impeto, e Alonso avanza un poco) f 
Oh doloroso istante! 
Indugiar pit non voglio. Il sacrifizio 
Di me stesso si faccia; e se tu d' altri 
Esser non vuoi, d' altra neppur Roberto | 
Non sarà mai. Su questo volto il giuro... 
Su questo amabil volto giuro . . 
si mette il ritratto alla faccia, resta gen- 
za parlare, e Alonso ge gli avvicina,) 
Aon. Amico 
Rob. (che balza in piedi con sorpresa) 
Chi mi chiama ? 
doi veggendo Alon.) Seitu?...Scusa...locredea 
D' esser solo. 
Aon. (con tenerex za] E nol sei? In me non vedi 
Altri che te medesmo, e puoi sicuro 
Ogni affanno sfogar 
Rob. (gli mostra il ritratto) Osserva; e dimmi, 
Se chi perde un tesor simile a questo 
Possa sperar mai pace? Io non la spero; 
No, non la bramo, e non la cerco. 
Alon. Hai torto. 
Non è da saggio il non curar la pace: 
Nell“ atto, che Alonso parla, Roberto gli 
tiene dinanzi il ritratto mostrandoglielo. 
Alonso sempre proseguendo a parlare glielo 
toglie con naturalezza, e ge lo pone in 
SAccoccia) 
Cercar la devi, e nel cercarla forse 
Rinvenir la potrai. Molto perdesti ; 
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E' ver, nol nego : ma si può ben anco 
Risarcir la tua perdita. Non dico 
Che ad altra donna il tuo pensier si volga: 
Basta per ora che dal cor cancelli 
L' immagine di questa 
Rob. Ahl tu m' uccid 
Con si crudel consiglio. Il giuro ancora: 
(allungando la mano per riavere il ritratty) | 
Tu, Doralice mia, tu sola e sempre 
La mente e il cor m' occuperai...Deh! rendi 
Quel prezioso pegno . . (veggendo che | 
rende, e che non ] ba piu nelle mani, dice 
con impeio 
Ove I ascondi? 
Perchè rapir mi vuoi I unico bene?. . 
Aon. Non ti rapisco un ben, ma sol t' ascondo 
Una memoria, che i tuoi mali accresce. 
Rob. Deh! per pieta . | 
Alon. La mia pietade appunto 
Mi vuol crudele in cid. (Tiene abbracciato 
Roberto, che se gli è buttato fra le braccia) 
| | Dilegua e perdi 
La rimembranza d' un funesto amore. 
Finche v' era di speme un debil raggio, 
Sai, che ad esser costante io t' animava. 
Or più tempo non &. Cangia pensiero. 

In questo giorno suole il prence nostro 
Alla caccia portarsi. Il conte Aurelio 
Sara qi buon mattin gito alla corte, 

Ove al levar del prence ei sempre assiste. 
Partir lo vede; e qualche volta ancora 


Per alcun tratto accompagnar lo suole 
Fuori 


to 
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Fuori della citta. Poscia io son certo. 
Che qua verrà con ordine supremo. 
A disciorti dal carcere. 

Rob. (con voce languida) Io dunque 
Tornero in libertà, mentre fra duri 
Eterni lacci Doralice avvinta?. . (con impeto) 
Ma no... la liberta disprezzo e abborro; 
E nel ricuperarla un sagrifizio 
Saprò farne ancor io 

Alon. Taci: alcun viene. 
Da questo carcer uscirai fra poco. 


SC ENA IL 


Federico, e Fulvio, ch' entrano affannati per la 
porta comune, e Detti, 


Aion. Perchè affannosi? E come qui? 
(con maraviglia) 
Rob. | Che veggio ? 
Tu pur, Fulvio?... 
Tul. (buttandosi a sedere, e lo stess0 anche Federico) 
Signor, noi siam due mort, 
Che parlan per prodigio. 
Fed. (anch' egli tremante Certamente 
Morti siam di paura. 
Alon. Io non v' intendo. 
Rob. Ben io di Fulvio intendo il giusto orrore. 
Egli fu spettator del fatal passo, 
E vide Doralice rinserrars1. . . 
Ma Federico poi . . . nulla egli vide. 


Ful. Eh! che vedemmo tutti e due l' istess0. 
Fed. 
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Fed. Altro che rinserrars!... 
Rob. (con ismania) Ah! non sostengo 
Si penosa incertezza. | 
Alon. (con premura) Un di voi due 
Il ver dichiari. 
Ful. Qualche fiato almeno 
Lasciateci acquistar. 
boi a Federico) Or tu comincia. 
Fed. No, no, principia tu, ch' io poi il resto 


Raccontero. 

Alon. Che sarà mai? 

Rob. Io tremo 
Da capo a piè. 

Ful. Per esser meno in vista 


Pensd la dama di non prender seco 
Servo alcuno d1 casa, e me con loro 
Volle nella carrozza. Appena usciti 
Eravam fuor della citta, veggiamo 
Che alle portiere saltano due arditi 
Uomini (ed eran certo quegli stessi, 
Che mi videro uscire jeri sera 

Da casa Filiberti.) Avean in mano 
Sguainati coltelli, e in presentar ne 
Uno alla gola mia, chieggon, ch' io lasci 
In lor potere Doralice. Il cielo 

Mi porge nell' istante e spirto e lena, 
E a quell assalitore io do nel petto 
Urto si forte, che cadere indietro 

II fo dal luogo, ove avea posto il piede. 
Nell” atto stesso levasi il cocchiere 

E all' altro malandrin una frustata 


Mena cosi gagliarda in sulla faccia, 
Ch' 
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Ch' anch' egli indietro è a ribalzar costretto; 
Posc ia mette di fuga i suoi cavalli 
Per evitar un nuovo assalto. Intanto 
Lucinda grida, Doralice svierie, 
Raimondo non sa far altro, che piangere. 
Io cerco confortarli, ma mi trovo 
Una paura indosso si tremenda, 
Che d' esser confortato avea bisogno 
Al par di lor. Nella veloce fuga 
Che sal var ci dovea, scoppiar si sente 
Un colpo di pistola contro noi. 


Alon.Oh ciel! 
Rob. (agitatissimo) Chi mai feri? 
Ful. Niente; un cavallo, 


Che restò tocco in una gamba, e cadde. 
Rob, Ebben ? 
Ful. Ebbene: allora la carrozza, 

Come era naturale, si fermò; 

E ci vedemmo comparir dinanzi. 

Dillo tu, (a Fed.) ch' io parlato ho quanto basta, 
Fed. Si; con ribrezzo, e con orror dirollo. 

Tutto, pur troppo, (già e avrete) 

Ordito fu dal mio padron | 


Rob. (con impeto) © | Crodelt, 


Disumanato cor!. . . 
Alon. Tironca i lamenti.- 


Forse ... chi sa. . la scellerata i press 
Lesctde Peüseguir. * 
Rob. sempre con is mania) Ma Doralice? 4 
Ful. E' viva, & salva. Altro saper non posso. 
Alon. E tanto or basti. Federico, parla. 


Fed. Sl, Signor. Vieni meco (a me il padrone 
P Dice 
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Dice sul far del di). - © Scoperto ho il Iuogo, 

«« Ov* era ascosa Doralice. Appieno 

© Conosco i rei disegni. In questo 1stante 

« Ella, protetta da mezzani infami, 

« Ottien di rivedere il figlio mio; 

Ma giuro al ciel, pit nol vedra”*. Scendiamo 
Dell' albergo le scale, e due cavalli 
Pronti veggio; sull' un de' quali tosto 
Monta il padron, e ch' io monti sull' altro 
Comanda. Non volea; ma pien di rabbia 
Mette la mano a una pistola in atto 
Di minacciarmi. , e allor monto, e obbedisco. 
Dopo fatto alcun passo a lui s' accosta 
Un di que” ceffi, che gia pria descrissi: 
Gli parla piano, e pol correndo parte. 
Allor si volge il vecchio a me: Mi segui; 
(Ei dice) e se d' allontanarti mai 

Ti venisse il pensier, le tue cervella 

* Abbruciero :?* Si convincenti modi 
A seguirlo m' inducono, e lo seguo. 
Andiamo di carriera, e spesso intendo 
Ch” ei dice fra se stesso: Temerarj! 

% Involar Doralice per serbarla 

« AIP amor di mio figlio, ea nozze indegne! 

* Indarno. lo tentate : alle mie mani 

* Doralice verrà: fra quattro mura 

« Fard che viva rinserrata.”* Intanto 
Siam fuor della città; e mentre accade 
Cid che Fulvio narrò, il vecchio irato, 
Che vede andar gli assalitor delusi, 

M' impone di sparar contro i cavalli 
Per fermar la carrozza, a cui vicini 
RY Eravam 
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Era vam giunti. Alla mia sella anch' io 

Aveva le pistole; ed una in fretta 

Ne piglio, ma per farne uso soltanto 

Sopra gli emp} sicarj, 1 quali un lampo 

Parvero nel fuggir, ne pit li vidi. 

L' infuriato marchese allora il colpo 

Contro 1 cavalli scaricd : si ferma, 

Come ei voleva, la carrozza: un salto 

Il mio cavallo spicca impaurito 

Dall' improvviso maledetto scoppio, 

E, com' io non volea, mi getta a terra. 

N Rob. (con impeto) 
Morir mi fai nell incertezza. Dimmi: 
Che avvenne poi? Che fu di Doralice? 

Alon (con impatienza 
Quello, che v' ha d' inutil, tralasciate, 

E raccontate sol. 

Fed. S' accosta il vecchio 
Alla carrozza, e con minaccie orrende 
Chiede che Doralice a lui si ceda. 

Fulvio contrasta con tremante voce; 
Di spavento e dolor Raimondo è oppresso; 
Il pianto e i preghi adopera Lucinda; 
E Doralice, che al romor rinviene, 
Senza viltà si raccomanda, e dice: 
* Non basta ancor che da me stessa io vada 
« In un ritiro a rinserrarmi? . . Al vento 
e Tu spargi queste ciancie (a lei risponde 
Il furibondo vecchio). Il tuo ritiro 
ee So qual esser dovea, ma sei delusa.“ 
La mano allunga; alla fanciulla un braccio 
Arditamente afferra.. . 
22 Rob. 
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Fed. 


Rob. 
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(con esclamazione) Oh Dio! Nessuno 
Soccorre l' infelice ? 

Non temete, 
Che fu pronto il soccorso. D' improvviso 
Molta gente a cavallo verso noi 
Vediam venir. S' intimorisce il vecchio, 
E fuggir vuol ; ma l' agile cocchiere 
Alla briglia si slancia del cavallo, 
E lo trattien. Intanto. , . indovinate?.., 
Il prence, il conte Aurelio, e molti e molti 
Cavalieri, soldati, e cacciatori 
Giungono, a cui gridiamo tutti: ajuto. 
M' accosto al conte Aurelio, e in due parole 
Gli conto il fatto: egli lo dice al prence, 
Il qual scende cortese, e alle signore 
S' accosta, le sorprende, e le consola. 
Il conte Aurelio a me, e a Fulvio impone 
Che alla prigion senz' indugiar venghiamo 
Per avvisarvi tutti e due di quanto 
Era seguito, e per aggiunger anco 
Ch' egli da questo mal sperava un bene. 
Due cavalli prendiamo e Fulvio, ed io, 
Ed alla meglio qua veniam correndo. 
Ch' egli da questo mal sperava un bene? 
Ma qual bene sperar! Sicura, salva 
E' Doralice, si, ma poi son certo 
Che cangiarsi per noi non può la sorte. 


O nel ritiro, ch' avea scelto, o in altro 


Rinchiudersi vorra 


Alon. Sospendi almeno 


II nuovo affanno, e le parole apprez7a, 


Che Aurelio pronunzid. Dunque credea 
| I! 


STO WUEHNTO = 
Il tuo padron {a Fed.) che non ad un ritiro, 
Ma fosse Doralice allor condotta 
In altro luogo per serbarla al figlio? 
Fed. Questo ei credeva. 
Ful. It Ciel gliclo perdoni. 
Fed. Per la caduta conquassato io sono. 
Ful. Ed io per la paura. 
Alon, Alle mie stanze 
Ite ambidue. Cola... 
Ful. ; Ma brameret 
Della mia padroncina. . . 
Fed. | E bramo anch' io 
Sapere il fin... 
Alon. Tutto saprete. Andate, 
Un lieto fine io spero, e certi siate 
Che nella comun gioja il vostro zelo 
Dimenticato non sara. Partite. (Federico, 
e Fulvio baciano la mano a Rob., e ad Alonso, 
poi entrando nel appartamento d' Alonso) 
Fed. Mai più non servo quel rabbioso vecchio. 
Ful. Hai ragion. Non & un uom, quegli è una bestia. 
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SC ENA III. 
Alonso, e Roberto che sta profondamente pensoso. 


Aon. Che pensi, amico? Se non hai cagione 
Di rallegrarti, almen cagion novella 
D' attristarti non hai. Salva, e difesa 
Dal prence stesso è Doralice: Aurelio 
Ti consiglia a sperar: dunque, che pensi! 
Rob. Che penso? E puoi chiederloancor? Ti credi; 
Che l' amor mio per Doralice ammorzi 


73. Entro 
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Entro al mio seno il filiale amore? 
Misero padre! E quale il tuo destino 
Esser dovra? Colpevole tu sei: 
Non potesti fuggir: pende il gastigo 
Sul capo tuo, mentre il rimorso io sento 
D' averti spinto al precipizio. Io sono, 
Che col mio vaneggiar, col pertinace 
Incauto amor, col disprezzar del padre 
Le minaccie, i consigli, io sono il solo, 
Che preparai del padre il danno estremo. 
Ah! per pieta, se il ciel ascolta ancora 
D' un figlio ingrato le preghiere e 1 voti; 
Perdon, sal vezza il padre ottenga; e poi 
Di me, di Doralice si disponga, 
Che rassegnato al fato avverso io cedo. 
Qualche novella di mio padre intanto 
Procura, amico, di saper ... (entra un ger- 
gente, che consegna un biglietto ad Along, 


| il qual legge piano 
Rob. Io tremo .. 
Scusa ... Che leggi? 
Alon. : Or lo vedrai. 


(da un ordine al sergente, che parte, e 

torna subito col palosso, cappello, e canna 

| di Roberto) 

Rob. (smanios0) Mio padre... 
Alon. (prendendo dalle mani del sergente le dette robe, 

e dandole a Roberto, il quale le riceve: il 
2 Sergente parte) 

Ricevi il don di liberta. . T' aftretta 

A ringraziarne il prence. Egli clemente 
Certo t' accogliera, M' è ignoto il resto. 

| Rob. 
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Nob. (abbracciando Alonso con tras porto, e in atto 
di partire velocemente} 

Amico, addio, ci rivedrem. Se il prence 

Di sua clemenza il pit bramato segno 

Accordar mi vorra, mio padre, io spero .. 
(poi guardando verso la porta comune) 
Misero me! Che veggio? .. Egli è arrestato! 


SC.EN A IV. 


Eugenio condotto dai soldati, e detti, 
„ + # * #* 


Un sergente presenta altro biglietto ad Alonso, 
che legge piano. 


Eugenio con aspetto moriificato, ma SoStenuto. 


Rob, se gli butta in ginocchio} 

Ah! caroggadre, la cagione io sono 

Di si grave s\entura ..... 

(resta inginocchiato e piangente} 

Eug. (con sostenutex za Troppo tardi 

Tu lo conosci ; come tardi anch' io 

L' azion conobbi virtuosa e saggia, 

Che Doralice era a eseguir vicina. 

Ma pit tempo non è&. 

poi ad Alonso Signor, potete 
Ora appagar l' affetto vostro al figlio, 
Ed il vostro odio contro me. Soggetto 


A voi mi trovo, e non pavento | 
P 4 Alon. 
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Alon. Ed io 
Non curo il vostro sospettar. Andate 
Al carcer destinato. ¶ Eugenio s' incamming 
alla camera di mex xo condoitovi dat Soldati) 
Rob. (che $' alza con impelo, ed abbraccia il padre) 
Abborro, e sprezzo 
Il don di liberta, se nol divide 
Col caro genitor. 
(getta la Spada, il cappello, e il bastone) 
Imprigionato 
Per gli error miei voi siete. Al fianco vostro 
Purgarli io voglio; al fianco vostro i giorni 
Vivrd per sempre. | 
Eug. lo respinge con qualche lenereꝝ aa 
Ii son grato. Lascia, 
Che s' adempia il voler... 
Alon. che li divide dolcemente) Ceder conviene: 
Arbitro non son io. Signore, entrate. 
Caccennando la carcere, e tenendo per na- 
no Roberto che mania. Eugenio $' ava 


SCENA ULTIMA. 


Dall Appartamento 4 Alonso diene Doralice cor- 
rendo allegra, Seguita da Lucinda, da Aurelio, 
e da Raimondo. | 


Entrano in Scena ancora i due servitori Federico, 
e Fulvio, che Stanno in disparte. 


Dor. ? | (gridando) 
Non pit gastigo, ma perdono-e grazia. 
Rob. {con trasporto) 


Ah! 


14 


e) 
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Ah! ti riveggio ancor?.., Cara, adorata ... 
corre per prenderle la mano, e poi si ferma) 
Ma per mio padre qual destino arrechi ? 
Dor. | (sempre allegra) 
E non tel dissi gia? Reco il perdono. 
Or questo amabil cavalier 


(accenna Aurelio) dichiari 
Gli alti favor d' un generoso prence. 
Fug. (non si scompone) 


Rob. (51 mostra agitato e pel padre, e per Dora- 
lice. Raimondo, e Lucinda esultano fra di 
loro. Fulvio, e Federico sono exultanti an- 

| cb' essi) 

Aur. In breve io gli esporrò. Perdona, eassolve 
D' Eugenio il fallo poiche ai piedi suoi 
Cadde piangente Doralice istessa, 

Che tutto disse ricusar, se sciolto 

Non era prima il padre di Roberto. 

Il prence in ammirar tanta virtude 

Conobbe ancor che perdonar si puote 

Colpa, che nacque da un inganno, e alcuno 

Funesto effetto non produsse. Or dunque 

Eugenio torni in liberta. Alonso fa cenno 
ai Soldati, i quali lo lasciano, e partono. 

Gli viene poi riportata la ada ec.) 

Rob. Respiro. 

Caro padre, vi sembra ancora indegna 
Dell” amor vostro Doralice? ... . 

Eug. Io sono 
Confuso per la colpa in pria commessa; 
Posc ia il perdono mi confonde; e sento 
Che pur vorrei mostrarmi grato appieno 

| Alla 
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Alla interceditrice; ma se deggio 
Sagrificar il mio decoro. .. 
Aur. A tutto 
II prence rimedid. Signor, mirate. (dd uy 
diploma ad Eugenio, che legge piano) 
Eug. Non ho, che replicar. Raimondo, accogli 
Fra le tue braccia un cavaliere amico, 
Che ti ravvisa come egual. L' onore, 
Che il prence ti concede, il grado illustre 
Di nobiltà, ch' ei ti comparte, vince 
Ogni ritegno mio. Scusa 1 trasporti 
Rai. (intenerito gli vorrebbe baciar la mano: ma 
Eugenio la ritira, e gli da un abbraccio) 
Non parliam del passato. All' amor vostro 
Raccomando mia figlia. . . 
| Rob. (ch' e stato attentissimo a tale mutazione, 
agitato da incerteꝝza, e consolazione) 
| Un sogno è questo, 
O il vero ascolto? 
Aur. No; quanto intendesti, 
E' tutto verita. | 
Rob. (con $ospensione agitato) 
Padre . . . Rai mondo 
Doralice . . . sperar dunque poss' io? 
Lac. (con qualche fretta) 
Che sperar ! E' sicura è stabilita 
La felicita vostra. Io non resisto 
Alla flemmaccia di quel mio fratello, 
Che fa stentarvi un ben tanto bramato. 
Del vostro amore il prence i casi intese : 
S' inteneri; ma la virtude eroica 
Di Doralice, che il magnanim' atto 
Facea 
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Facea di rinserrarsi, e il fuor cieco 

D' una crudel persecuzion, lo mosse 

A dichiarar contessa Doralice, 

Conte suo padre, ed a voler, che ottengano 

Altri doni, altri titoli in appresso. 

Espresse dopo cid che vuol uniti 

In questo stesso di col suo Roberto 

La fedel Doralice; e che le nozze 

Oggi si compian nel regal palagio. 

Gin stanno ad aspettarci le carrozze, 

Che dalla corte fur mandate. 
Aur. Io lodo 

Il vostro pronto favellar, ma parmi, 

Che si debba recar un improvviso, 

E lieto annunzio con maggior lentezza. 
Rob. (ch* 2 stato estatico, e giubbilante) 

In fatti io son dalla sorpresa oppresso 

Non men che dalla gioja. 


. (poi Doralice) ' Doralice... 
| (i ferma a guardarla) 
Dor. (anch* essa nel medesimo modo) 


Caro Roberto . . dovevam per sempre 
Esser disgiunti .. ed or 
Rob. (con trasporto) 
Ed or per sempre 
Vivremo uniti .. (E corrono ad abbracciarst 
con tenerexza e decenza) 
Dor, Al padre vostro insieme 
Chiediam perdono ... (Saciano la mano ad Eu- 
genio che gli abbraccia) 
Eug. Di perdono è vano 
Che voi meco parliate. Io ve lo chieggo; 
E tutto 
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E tutto F amor mio vi dono, e giuro. 
. (a Raimondo 

E voi, Signor, d' ogni sofferto affanno 

Perdete la memoria; e ch' io ne fossi 

L' innocente cagion non rammentate. 

(Intanto Doralice bacia la mano a Raimon. 
do, il quale non cela lasciabaciar da Robert) 
Rai. (abbracciandoli tutti e duc 

Figli, miei cari figli, in questa vita 

Sono frequenti i guai, ma un” alma pura 

Ne sente appena la mera. Deh! siate, 

Come in amor, nel bene oprar costanti. 
Eug. Signor, scusar vi prego... (ad Alonso 
Alon. Sospendete 

Le inutili parole. Amico io sono 

Del figlio vostro, come sempre amico 

Della virtude e dell” onore io fui : 

In voi un altre amico ora io ravviso. 
Eug. Quai grazie renderò? .. (ad Aurelio) 
Aur. | La bonta vostra 

Mi basta, e nulla pin. 

Dor. (corre ad abbracciar Lucinda) Amica. 
Rob. (fa lo stesso con Alonso, ed Aurelio) Amici ... 

Qual giorno è questo? Il miosilenzio esprime 

Quel, che non può la voce mia. 

(Tutti i riabbraccianc) 
Luc. Part iamo 
Da questo luogo, che assai mal conviene 

Al giubbilo e all' amor. 

Aur. 7 Si; andiamo tutti 

Al prence, ed al ministro a presentarci, 


E ad offerir l' ossequio nostro. 
Eug. 
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Eug. Io solo 
Oltre I' ossequio dovrò offrirgli ancora 
Il mio rossor. 
Aur. Non vi sarà permesso 
Il far parola sul passato. Andiamo 
(& incamminano tutti contenti. Doralice, 
e Roberto $i tengono per mano. Lucin- 
da e gervita da Eugenio, e Raimondo. 
Aurelio, e Alonso li seguitano. Si fanno 
innanzt i due servitori) ' 
Ful. Alla mia padrocina il ciel conceda 
beni, ch” ella merta, ed al suo sposo 
Infonda entro del cor perpetuo amore. 
Dor. Ti ringraziam. 
Rob. Ci sarai sempre caro. 
Fed. {con qualche timore ad Eugenio) 
Se fui contrario al furor vostro . . . 
Fug. (con dolcezza}) __ | Taci, 
Degno son io di biasmo, e tu di lode 
E di premio sei degno, e premio avral. 
Fed. (con grande allegrezza) 
Evviva, evviva. Or tutti siam felici; 
Ma il padroncin felice è pit di tutti. 
Se di prigione si dovesse uscire 
Avendo al fianco una gentil fanciulla, 
Credo che ognuno bramerebbe allora 


D' esser alcuni giorni PRIGIONIERO. 


Fine della Commedia. 
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d'un ATTO soo. 


% Non v' ha si sciocco sonator di lira 
Che un pid sciocco non trovi che I ammira.” 


te 


PREFAZIONE 


LazionE indegna di por sulle scene tal 


indizj, tali circostanze, tali caratterizzant! 


vestiarj che richiamino al pensiero di chi 
vede ed ascolta alcun particolare soggetto non 
pud essere perdonata o impunita che nei 


sommi autori o nei bassissimi. La sublimi— 
ta degli uni merita qualche compatimento 
pei loro falli. Gli altri gia restano piut- 
tosto ravvolti che difesi dalla loro medesima 
oscurita. Quanto a me abborrisco sl gli uni 
autori che gli altri ogni volta che cadono in 
quest' errore, ne so compatirli che tentino di 
denigrare particolarmente alcun uomo sopra 
le scene, quando su queste non si dee mai 
denigrare che il vizio, e non deridere che 1 
difetti. Moliere poteva prendersi gioco di va- 
rie mediche caricature; ma non doveva 
Scegliere originali conosciuti ed esporli cos} 
alle pubbliche risa. Autor sublime era quegli. 
Qualche vilissimo autore può forse aver 
fatto lo stesso; non lo nomino, ma lo de- 


testo, 
Q To 


226 

Io che non oso di annoverarmi che fra gi 
autori mediocri, mi credo in obbligo di essen 
guardingo e scrupoloso in tale proposito, e d 
protestar chiaramente che nei tre medici d 
questa picciola commediola non ho inteso d 
individuar alcun medico; che so quanto ri. 
spetto esigano gli uomini egregj di questi 
mirabil arte; che siccome ogni arte ha |: 
sue fallacie e il suo ridicolo, cos} su questo 
solo io miro di spargere la derisione, e che 
non è possibile che io facile, come pur sono, 


a sgomentarmi d' un leggier male di tests, 
d' un semplice raffreddore, d' una passeggien 


febbretta voglia beffarmi giammai ne dell; 
medicina, ne dei medici a cui immediatamente 
ricorro. 


ATT OR I. 


GIANNICOLA Ragagni. 
 ANGIOLA Sua figliuola. 
FEDERICO Servitore. 
ALESSIO Servitore. 


VALERIO ARMENI amante d' Angiola. 
 DOTTOR CASSIA 

DOTTOR MANNA Medici. 
DOTTOR ACQUAFRESCA 


Sonatori 


La Scena si finge in Taranto nella casa 
di Giannicdla, 


LA 


LA 


TARANEVYL A. 


_ "\, "I — „* — 
— 


SCENA PRIMA. 


Camera in casa di Giannicola con porta in mez20, 
due laterali; tavolino, poltrona e varie gedie. 


Notte presso a finire. 


Alessio geduto e profondamente addormentato sopra 
una poltrona. Valerio da viaggio, intabarrato, e 
che entra in aria furtiva per la porta di mexzo. 


Val. M. par un sogno d' esser giunto da Ro- 
ma a Taranto si velocemente . , . Posso 
ben dire che amore mi ha prestate le sue 
ale . . . ma dir posso ancora ch' egli m' ha 
infusa tutta la sua imprudenza .. Ah! 
tant! &. . ho fatto il pid, ho anche volu- 
to far il meno. Volare un si lungo tratto 
di cammino, trovarmi presso la mia cara 
Angioletta, e differirmi il piacer di veder- 
la, quest' & quello che non ho avuto corag- 
gio di sopportare, benchè conosca tutto il 
pericolo d' innoltrarmi furtivamente qua 
dentro. , Se almeno mi venisse fatto di par- 
lare a Federico, il fedel confidente de' no- 


stri amori .. Sta in ascolto, facendo qual- 
che 
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che pausa, ed anche girando a tentone.) Ma 
a quest' ora, in questo luogo, nessuno cer. 
tamente.....( Si. ode Alessio russar fortemen. 
te.) Oh cospetto! {con limore) . Qui cd 
benissimo qualcheduno; e buon per me ch- 
egli dorme .... Fosse Federico? .. Parmi 
impossibile che qui... Alessio russa in. 
provursamente e piu forte di prima. Valerio 
con maggiore 5pavento gi Scuote ; e accorgendou 
che P addormentato ci move, e trovandosi pres- 
go ad un uso aperto, dice) Nasca quel 
che sa nascere io per ora mi voglio ri— 
covrare se posso, ma uscire di qua, no 
certamente. {ed. entra in una delle camere 
laterali essendone una aperta, e l' all 
no. 

Ales.Cmezzo svegliato) Gran casa che & que- 
sta! Non si pud dormire in nessun' ora. 
Di giorno, il padrone ... . la padrona . 
il diavolo. . . . Di notte, si signore . . . an- 
che di notte il diavolo fa nascere dei ro- 
mori. . . dei ro... mori... (Sbadiglia, 
gi riaddormenta. 

Val. (che mette fuori la testa pian piano, e di- 
ce pianissimo) La voce non è di Federico, 
& d' uomo che lamentasi di non poter dor- 
mire per udir romore che lo disturba. (Sia 
un po* pensoso, e poi) Ah! è meglio che 
parta di questa casa e mi ritiri alla locanda 
aspettando pit opportuna occasione . .. Si, 
sl andiamo, andiamo. {e 5 incammina alla 


porta di mezz0 4 uScire, urta in una Sey- 
Liola 
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| giola, la qual cade ; allo strepito Alessio si 

risveglia, e spaventato balza in piedi.) 

Ales. Chi va 1a? 

Val. (Oh me meschino!) 

Ales. Chi va 1a? dico. 

Val. (Sono scoperto, ne trovo modo di fug- 
gire.) 

Ales. (con coraggio) Che? fuggire? (sia lo- 
dato il cielo che parla egli di fuggire; se 
no, fuggiva io.) 

Val. (si rinfranca) Si, fuggire, uscire di qua, 
dove sono entrato per isbaglio.... 

Ales. (con coraggio Che razza di sbaglio! En- 
trar di notte nelle case dei galantuomini. 

Val. (Mi pare che costui s' accosti; bisogna 
tenersi sulla difesa.) ſe mette mano al pa- 
logge. - 

. Ales. (Eh! costui ha pit paura che non ho io. ) 

(lo cerca per prenderlo per un braccio) Ani- 


- mo, animo, fuori di questa casa, subito, 

- subito; o ti fard uscire per la finestra. 

; Val. Che minaccie ridicole! Sono un uomo ono- 
rato, e non ho paura . ... (va maneggiat- 
do il palosso. 


| Ales.(Ne ho ben tanta io; ma bisognerebbe 
non mostrarla.) (poi con coraggio forzato.) 

| Animo, animo, meno ciarle, meno gri- 
dori; fuori, fuori subito (lo da cer- 

cando, e ' incontra in qualche moda a Sen- 

tire il palosto. Appena se ne accorge, dice, 

buttandost in ginoce bio.) Misericordia! Ah 

signor assassino, per carità, per compas- 

24 sione 
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sione la supplico. Ella non mi vede, ma 
le giuro che sono in ginocchio a pregar. 
8 
Val. (Costui è uno sciocco; prevagliamoci di 
sua sciocchezza.) Ebbene, alzati, taci, 
e lasciami uscire. | 
Ales. Si, Signore: tutto cid che comanda. Ma 
non ho forza di movermi . . . ( vorrebbe al. 
zarsi, e traballa.) 


SEN H. 
Federico, e Detti 5 


Fed. (dall* appartamento ch era chiuso, esce col lu- 
me in mano, in modo decente, ma che mo- 
Stra il levarsi allora dal letto.) Alessio che 
susurro! che strepito! . . . . Oh, chi vedo 
mai! (riconoscendo Valerio. 

Ales.( con qualche coraggio Voi vedete un ladro 


che s' è introdotto.... ; 
Fed. Taci, o parla piano. Questi & un uomo 
d' onore. 


Ales. Sicuro. A me vuol darla ad intendere? 
Animo, via di qua. 
Val. Caro Federico, se costui non tace, io so- 
no precipitato. 
Ales. Caro Federico! Ah, ah! dunque vi cono- 
scete! dunque siete d' accordo tutti due! 
Fed. Certo che ci conosciamo, e che siamo in- 
sieme d' accordo; ma torno a ripeterti che 
questi & un uomo d' onore. 
Ales, 
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Ales.Sari, poichè lo dici; ma stento a crederlo. 

Val, Osserva se sono tale. Prendi, (e gli da al- 
cune monete) taci, e seconda le premure che 
ha per me il tuo compagno. 

Ales.(guardando le monete) Veramente capisco che 
il giudicar male degli uomini cos] alla cieca 
è una bricconeria. Degnissimo, garbatis- 
simo, illustrissimo, ed onestissimo Si- 
gnore, vi credo, gradisco, taccio, e farò 
tutto quello che volete. 

Fed. Ma come qui? A quest' ora? In Taranto? 

Val. Sono venuto precipitosamente da Roma, e 
tosto m1 sono accostato a questa casa, che 
gia per lettere tu mi avevi indicata. Ho 
trovata la porta aperta . . 

Fed.(subito ad Ales.) Balordo, scimunito, hai 
lasciata la porta aperta, Va tosto, e chiu- 
dila, Guarda un poco a che pericolo hai 
esposta la casa. 

Ales. E' vero per bacco, me la sono dimenticata 
aperta; ma non fare tanto schiamazzo, no. 
Il mio fallo è stato una fortuna. A buon 
conto s' io l' avessi chiusa non sarebbe en- 
trato questo degnissimo, garbatissimo, il- 
lustrissimo, ed onestissimo Signore. (gli 

bacia il lembo del tabarro, e parte.) 


SCENA - 
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S C E NA III. 


Valerio e Federico. 


Pal. Osser va quanti titoli che mi comparte colui 
per un pd di denaro. 

Fed. Eh, eh! col denaro s' acquistano tutti i ti. 
toli che mai si vogliono. Ma, Signore, vi 
siete esposto ad un gran rischio, ed avete 
esposti ancor noi. 

Fal. Non me ne rimproverare per carita. M'+ 
stato impossibile il resistere all' avviso che 
tu m' hai dato | 

Fed. Va bene. Potevate venire in Taranto, ma 
non arrischiarvi pot a quest' ora d' entrare 
in una casa... . oh, scusatemi, quest' è un 

errore, un ardire, un' imprudenza che po- 

teva guastare ogni cosa, e rendere inutili 
le mie diligenze e i miei raggiri. Impru- 
denza, imprudenza, imptudenza ! (con mol- 
ta collera.) Quasi, quasi io mi levo fuori 
d' ogni impegno ... 

Val. Ah! no, no; per amor del cielo non mi 
abbandonare. Sono nelle tue braccia. Se 
perdo la mia Angioletta perdo la vita an- 
cora, Tieni, Federico mio, godi questi die- 
ci zecchini per ora. Sono essi caparra di 
quello che pit abbondantemente avrai da 
me, tosto ch' io giunga alla bramata con- 
solaz ione d' avere Angiola per mia moglic. 


Non abbandonarmi 
Ted. 
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Fed. (ricevendo il denaro) Imprudenza! impru- 
denza ! (con calma e riflessione.)} Non può 
dirsi veramente imprudenza. Chi ha fatto 
il pit debbe ancora far il meno. Ciò ci s' 
intende. Da Roma a Taranto venuto a rot- 
ta di collo . . . . Se tardavate a cercar del- 
la casa, era male. .. la cercate, la tro- 
vate . . la porta è aperta, e vol v' intro- 
ducete . . . Va benissimo; avete fatto be- 
nissimo; lodo anzi la vostra prudenza ; si 
prudentissimo e savio signor Valerio, ho 
cominciato a servirvi, e vi servirò. 

Val. (a parte) (Ecco con dieci zecchini son 
diventato ancora un uomo savio e pruden- 


ui 


1a te.) Ah! dimmi che fa la mia Angioletta ? 
e Fed. Stiam tutti male, male, malissimo. H mio 
n padrone sta male per vera malattia, e tutti 
- noi per consenso. Siamo senza denari, e 
1 pero senza maniera di far medicare il pa- 
. drone, e di mantenere la vita e la sanita per 
- nol altri. 

Val. Ma come! Non venn' egli in fretta da 


Roma sin qua per riscuotere la pingue ere- 
dita del suo morto fratello? 

Fed. Venne per questo, si signore. La signora 
Angiola ed io avemmo appena 11 tempo di 
darvene avviso. Ma giunti qua, la dis- 
grazia che ha avuto il padrone d' essere 
morsicato da un ragno 

Val. Questo giz me lo hai scritto. Egli sta 
male, è addolorato, sarà rabbiosissimo, lo 
credo, e compatisco lui come compatisco 

ancora 
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ancora chi dee servirlo. Ma mancarvi il 
denaro | 


Fed. Il denaro ci manca perch' esso era prim 


Val. 


nelle mani d' un avaro, ed ora è passato 
tutto nelle mani di un altro. Nardo Ra. 
gagni fratello di Giannicola mio padrone 
aveva ridotto in contante ogni suo avere, 
e prima di morire tenevasi il tesoro tutto 
raccolto nella sua camera. Muore, che il 
cielo lo abbia dovꝰ egli merita; e Giannico. 
la viene qua con noi a precipizio: ma ava- 
ro anch' egli non prende denaro con se. 
Riceve le chiavi da mani sicure, entra nella 
camera, comincia ad aprire le casse e gli 
„ ö 

Intendo; e nell' aprir gli scrigni e le cass 
vien morsicato da un ragno che lo mette 
in pericolo di vita, e che lo fa gridar per lo 
spasimo e giorno e notte. Ma non intendo 
poi 


Fed. Oh! intenderete anche questo. Dal mo- 


Val. 


Fed. 


mento che il padrone ha avuto il morso 
egli ha chiusa quella camera; il diavolo 
non potrebbe indurlo a entrarvi pin, e non 
vuol neppur fidarsi a consegnar le chiavi a 
nessuno. 

Dunque? 

Dunque, in questo paese siam forestieri, 
in questo paese è odiatissima la memoria 
del morto per la sua villana avarizia; so- 
no nel modo stesso abborriti gli eredi suoi; 


e non trovando chi ci dia quattrini, e non 
volendo 
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yolendo il padron ne toccar quelli che ha, 
ne entrar dove sono, moriamo ormai di 
fame; e nel tempo del gran bisogno d' 


ima 
ato avere dei medici, e di fare un consulto, 
Ra non sappiamo come fare a pagarli. 


yal. Quest' ultimo punto lo stimo il meno. I 
medici avrebbero servito e assistito anche 
a titolo di carita. 

Fed. Oh! non ne dubito, no; 1 mediei fanno 

per carità cose grandi, ma per denaro poi 


a ne fanno delle grandissime. La necessità 
e. ci ha costretti a chiamare un consulto 
la Pe mattina che gia comincia a innol- 
li trarsi; ma non si sapeva come pagarli. 

Conta vamo sopra di voi, benchè senza spe- 
Se ranza che poteste giunger si presto. 


Val. Mal conoscevi il fervido amor mio per 
Angioletta, Piaccia pur al cielo che suo 
padre non s' ostini a darla a quel vecchiac- 
cio romano a cui I' ha promessa. 

Fed. Non temete. Colui è lontano. E' stato 
avvisato della disgrazia accaduta, e non & 
ancora comparso; è vecchio, è pigro, e 
sciocco; la sua lentezza gli farà perdere 

quel po* di merito che aveva presso il mio 

padrone, mentre la vostra presenza e gli 
splendidi ajuti che voi darete a guarirlo vi 
renderanno, spero, colla mia destrezza co- 
nosc iuto e gradito. 

Val. Orsd, tieni; quest' & una borsa con cinq un- 
ta zecchini: dispor ne puoi a tuo senno, c 


ad ottenere felicemente il bramato ſinc. Son 
venuto 


m — — 
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venuto fornito abbastanza di contanti, d 
cambiali .., | 
Fed. Basta cosi. State pur quieto, e lasciate ope. 
rar a me, Mi piacciono i denari, ma sono 
un galantuomo. Quello che mi donate « 
che m1 donerete sarà mio e tutto mio; mg 
quello che mi consegnerete per essere al. 
trimenti impiegato, vi giuro che ne far 
uso colla pin dilicata onesta. 
Val. lo non cerco questo, e mi fido. (e yi 
da la bor) 


SCENA IV. 


Romore di dentro, poi esce subito 
Alessio, e detti. 


Ales. Arri vano in questo momento li Medici ..., 

Ted. Oh, guardate se non pare che abbiano pre- 
cisamente sentito l' odor dei zecchini. Pre- 
sto, signor Valerio, presto, ritiratevi; non 
siete in tempo a partire, e gl' incontrereste 
sulle scale. 

Ales. Pud ritirarsi a tutto suo comodo. Sono in 
tre, e vengono su con una posatezza e 
gra vità cosi stentata che ad ogni gradino s 
fermano a contemplarsi, a prender tabac- 
co, a tossire, ed a sputare. 

Fed. Entrate in questa camera, dove non pote- 
te essere sorpreso. In essa non entra certa- 
mente il padrone, il quale non abita pid 


che nella sua picciola stanza, e qualche 
volta 
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volta in questa sala, Vi chiuderò per di 
fuori, e uscirete poi quanto lo crederò op- 
portuno. 
val. Mi lascio regolare da te. 
Fed. Non dubitate. Su via, sbrigatevi. 
(spingendolo verso la camera.) 
Val. Assicura Angioletta di tutto il mio amore. 
Fed. Si, andate. 
Val. Dille che son disposto a far di tutto per 
8 
Fed. Glielo dirò. 
Val. Dille che si mantenga costante a fronte di 
qualunque pericolo. 
Fed. Glielo dirò, si, glielo dird. 
(con tmpazienza.) 
si odono li Medici spurgarst e tossire.) 
Per carita non perdete pid tempo; non 
voglio che nessuno vi veda. Di la dentro 
voi vedrete, e udirete tutto. 
Val. Vado, si, vado, e mi raccomando al tuo 
affetto. (ed entra. 
(Federico chiude di fuori.) 
Fed. (ad Alessio E tu bada di non palesare cosa 
alcuna, di non nominar mai quel giovine, 
e di secondarmi in ogni cosa. 
Ales. Farò di tutto. Tacerò, parlerò, e dird 


quante bugie mai potresti dire tu stesso. 
Fed. Basta cosi. 


SCENA 
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SCENA V. 


11 Dottor Cassia, il Dottor Manna, il Dottor 
Acquafresca, e Detti. 


Li tre Medici gi presentano alla porta di mez20 in 
aria gravissima, e facendo Serie cerimonie per la 
preminenza. Federico, e Alessio fra di loro li 
deridono, Finalmente entrano. 


Fed. (ad Alessio) Va tosto ad avvisare la Si- 
gnora Angiola che li professori sono ve- 
nut1. * 

Ales.(Con tanti medici attorno credo che an- 
dera al diavolo il male e l' ammalato. ) 


ſe parte) 
SCENA VI. 


Li Detti, poi Angiola con Alessio. 


Cas. Siete di casa, galantuomo ? 

Fed. Per servirla. 

Manu. Ci è del mal grande, non è vero, gran- 
de assai? 

Fed. Grandissimo pur troppo. 

Acg. Buono, buono, il cielo ci ha mandati a 
proposito. 

Fed. (a parte.) (Cioè il cielo ha mandato il 

male a proposito per loro.) Ecco la figlia 

dell' ammalato. 

Ang. 
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Ang. (con aria mesta) Umilissima serva di lor 
Signori. 

Cas. M' inchino a vossignoria con tutto il ris- 
petto. 

Man. A vossignoria con tutto il rispetto. 

Acg. Con tutto il rispetto. 

Ang. Afflitta pel doloroso stato di mio padre 
mi consola il sapere quale e quanto sia il 
lor valore, e che lo impiegheranno per ri- 
sanarlo. 

Cas. Ella ci onora con troppa bonta. 

Man. Ci onora con troppa bonta. 

4cq. Troppa bonta. 

Ang. (a Federico) A te, Federico; narra a que- 
sti signori I' accidente occorso all' infelice 
mio padre. Ma prima li prego, siccome 
non vorrei mancare, mi dicano distinta- 
mente il nome loro. Lo so di tutti e tre, 
ma distintamente nol so. 

Cas. (sempre con gravita e cos? sempre anche gli 
altri.) Io sono il Dottor Cassia per obbe- 
dirla, Protomedico della Citta. 

Man. Io il Dottor Manna, lettor pubblico dell' 
Universita. F 

Acg. Io sono il Dottor Acquafresca che medica i 
poveri per carita, 

Ales. (ridendo dice piano a Federico) (Cassia, 
Manna, e Acquafresca. ) 

Fed. (A te piacerebbe il Dottor vino puro.) 

Ales. (Oh! quel sarebbe il mio medico.) 

Ang. Su dunque, Federico, narra loro l' acca- 
duto. 

R Fed. 
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Fed. Sono pin di dodici giorni che il padrone 
si senti punto, ma leggiermente da un ra- 
gno cadutogli sopra la mano sinistra. II 
moto ch' egli fè nel ricevere la puntura ca- 
gionò che il ragno balzasse a terra, senza 
che fosse più possibile il rinvenirlo. Dopo 
ventiquattr* ore in circa fu intorpidita la 
parte offesa, e sulla mano apparve un pic- 
ciolo cerchietto livido che tosto divenne 
un dolorosissimo tumore. Non tardò molto 
il padrone a cadere in una profonda tristezza, 
cominciò ad avere il respiro assai affannoso; 
talvolta par che vaneggi, talvolta ancora & 
furente, e per poco o nulla impetuosa- 
mente va in collera. Le sue notti passano 
in una quasi continua vigilia, e il suo 
riposo è pit sopore che sonno. Quest' 
© clo che sinora si & veduto, e attentamente 
osservato. 

( Durante questo racconto i medici si danno Scan- 
bievolmente occhiate magistrati, misteriose, in- 
ponenti, e tali quali esige la professione) 

Ang. Ora mio padre dorme dopo molte notti 
che non può chiuder occhio. Non si può 
quando dorme tenergli fasciata la mano, 
onde se vogliono meco venire nella sua 

camera, l' osserveranno, ed io mostrerò lo- 
ro ancora que” ragni de' quali si crede che 1 
uno I: abbia morsicato. Ne abbiamo rac- 


colti alcuni pochi. 
Cas. Ebbene, verremo con lei. Vedremo, os- 
serveremo, decideremo. 0 


Man. 


all, 
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Man.Osserveremo, decideremo. 

Acg. Decideremo. 

Cas: Veda, signora, noi siamo ministri del nu- 
me celeste e benefico quando sappiamo 
esercitar ben I arte nostra; e dice egregia- 
mente l' Hoffmanno, unfrimedio opportuna- 
mente apprestato & mano di Giove, altri- 
menti è mano del diavolo. 

Man. Cosi &: mano di Giove, altrimenti mano 
del diavolo. 

Acg. Ma! mano del diavolo. 

Cas. Per utilmente porgere all' ammalato un ri-. 
medio, il punto grande consiste nell* egre- 
giamente sapere: bi, quando, & quomodo. 

Man. Quando, & quomodo. 

Acg. Quomodo. 

Ang. Ah ! signori, vi supplico, abbiate premu- 
ra per la vita dell' infelice mio padre. 

Cas, La vita, la vita; dovete dir la salute. 
Quest' è la gemma vera, il vero tesoro che 
si dee cercar di sal vare. Un corpo valetu- 
dinario pud viver molt” anni fra dolori che 
nol fanno morire, e nol lascian viver che 
male; cio chiamasi tenacità di vita, mise- 
ria delle pid lagrimevoli e funeste. Eh? 
Eh? {volgendosi ai compagni in alto di ricer 
care approvazione.) 

Man. Oh! certamente gran disgrazia & il non 
poter nè guarir, nè morire. Vita tenace. 

Aeg. Cosi &: è un giojello, un tesoro il vivere 
con la salute del corpo. 

Cas. (oi nette gli occhiali, cos fanno gli altri, 

| R 2 e circondano 
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e circondano Angiola.) Favorisca Signor; 
si lasci servire. (le prende un polso. Mas. 
na le prende l altro. Acquafresca la mira i 

faccia fisamente,) 

Ales. ſa Federico) (E che cosa intendono d 
fare?) 

Fed. (E chi lo sa? stiamo a vedere.) 

Ang. Perche toccano il polso a me, e m' osser- 
vano? Io, lode al cielo, godo d' una per. 
fetta salute, ne mi cambierei con chiun. 
que. | 

Cas. Oh! non dica questo, signora, non lo dic, 

Ang. E perche ? 

Cas. Perchè Ippocrate e Celso pronunziarono 
esser più vicino alla morte chi sembra pil 
lungi dall' infermita. | 

Man. Cosi dicono Ippocrate... 

Ac. E Celso. 

Ang. Non mi mettano in capo malinconie. 

Cas. No, no, stia pur di buon animo. Ella hi 
nel suo polso que? piccioli indizj di delicata 
salute che bastano . . . Hanno scoperto, 
Signori ? (az compagui.) 

Man. Si pienamente. 

Aeg. Subito, a prima vista. 

Fed. (Oh, che impostori !) 

Ales. (Ma bisogna inghiottirne di queste. ) 

Ang. Ma e perche hanno voluto osservar me col 
tanta attenzione, se sono chiamati per 0- 
servare e medicare mio padre? 

Cas. (dopo un gorriso ai compagni che mostra l 
Scienza loro, e I ignoranza degli altri.) L 

Ccompat1sc0; 


Il 


Na 


[ 


i 
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compatisco; ella non è in obbligo di capire 
i principj e le guide dell arte nostra. 

Mun. Ah! una donna. 

Aeg. Una giovinetta. 

Cas. Ella per altro saprà che i medici hanno per 
lodevole e necessario costume l' osservare 
attentamente ogni cosa che ha qualche con- 
ness ione col corpo dell' ammalato. 

Ang. Questo si sa, e tutto giorno si vede fare; 
& verissimo. 

Cas. Or senta un infallibile assioma: tale e il 
cibo, tale è il chilo: tale è il chilo, tale 
è il sangue: tale è il sangue, tale è la nu- 
trizione e gli umori che si generano. Noi 
dunque nel veder lei vegeta, florida, e sa- 
na, giudichiamo benissimo della costitu- 
zione interna del di lei Genitore. La ma- 
lattia presente poi è cosa accidentale. 

Ang. Ho inteso, ho inteso. (Voglia il cielo che 
costoro non s1eno claflatani ignoranti.) Se 
comandano, andiamo. Mi precedano, e 
vengo subito. 

(1 tre nedici coi soliti complimenti e rive- 
renze alla, porta entrano.) 

Ang. (in fretta) Federico, sai nulla del mio Va- 
lerio? 

Fed. Il vostro Valerio è la dentro, ma zitto. 

Ang. (con 50ommo giubilo) La dentro! Da quando 
in qua? Quando è arrivato ? 

Fed. Poche ore sono; andate, andate. Non fate 
aspettare i medici. 

R 3 Ang. 
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Ang. Posso viver quieta? anderà tutto bene) 

Fed. Anderà tutto ottimamente; cosi spero. 
Non restate pit qui. 

Ang. Caro Valerio, tu solo puoi mitigare il do. 
lore che provo. pel tormentato mio padre; 
addio; non mancar d' ajutarmi. Prepan 
intanto per il consulto. 


SCE N A VII. 
Federico, Alessio, poi Valerio. 


Fed. Prepariamo subito il banco per 1 ciar. 
latani. 

Ales. Eccomi pronto. ſe mettono in mexzo un 

tavola coll'ꝰ occorrente da scrivere.) 
Ma a che serve il calamajo e la carta? 

Eed. Oh bella! vorresti che tre medici si unis- 
sero insieme senza scriver ricette? Ande- 
rebbero a rischio d' essere accoppati dallo 
speziale. 

Ales. Si uniscono per far bene a loro, allo spezia- 
le, o all' ammalato? 

Fed. Ti dirò; principalmente a loro, e allo spe- 
ziale. Per I' ammalato poi il cielo quasi a 
se solo fa tutto il resto. 

Ales. E si ha da pagare tal gente. 

Fed. E' di dovere. Non si paga per farsi sep- 
pellire? Bisogna pagare ancora per far 
ammazzare. Ma mentre tu finisci d' acco- 
modar le sedie a suo luogo voglio dir due 
parole al povero prigioniero. 

(apre la porta, ed esce Valerio.) 
Val. 
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yal. E quanto ha da durar quest* arresto ? 
Fed. Per poco ancora, ma finche sara necessario. 


Avete udito ? 
yal. Si, ho udito e veduto. La voce e l' as- 


e; petto della mia cara Angioletta m' hanno 

11 fatto giubilar tutto il cuore; ma le ciarle, 
le smorfie, e I impostura di que? tre dot- 
toracci 


Fed. Eh! lasciateli stare per carita. Succedera 
sempre della medicina e dei medici come 
appunto delle donne, delle quali non si può 
far a meno per quanto mal se ne dica. Io 
spero che 1 vostri denari, e le vostre gene- 
rose esibizioni moveranno I' animo di Gian- 
nicola ad esser tutto per voi. Gia Pas- 
quale, a cui vorrebbe dare la figlia, I' ha 
cominciato a disgustare col non esser volato 
da Roma a soccorrerlo. 

Val. Aggiungi di pin che mi passa pel capo un 
rimedio stravagante pel male di Giannicola, 
ma rimedio quasi sicuro.., * 

Fed. Oh, per bacco! tornano 1 medici colla si- 
gnor* Angiola. Ritiratevi, ed udirete il 
consulto. 

Val. Si, mi ritiro, ed ho piacere di ascoltare co- 
loro. Scommetto ch' essi non pensano, o 
almen non propongono il rimedio che vo- 
glio poi proporr' io. 

Fed. E' difficile? è di molta spesa? 

Val. No; è facile, naturale, breve, e di pochis- 
sima pesa. 

Fed. Si può esser dunque sicuri che i medici 

R 4 nol 
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nol proporranno giammai. Ritiratevi; non 
ci è più tempo. 
Val. Fammi uscire quando lo credi opportuno. 


SC ENA VIII. 


Angiola, i Medici, e delti. 


Li tre medici sempre gravi si asciugano la fronte, 
i guardano in faccia scambievolmente, fan moti 
d' inarcar le ciglia, di prender gravemente la- 
Sacco, di crollare il capo, e di lasciarsi sfugpire 
un picciolo sorriso indicante che hanno maestre- 
volmente capilo. 


Ang. Ebbene, signori, che cosa giudicano? (Va— 

lerio è ancor rinchiuso?) 

(a Federico con ansieid.) 

Fed. (Si; sta chiuso in camerino per ingrassar- 

si un pd pid. Non vi fugge no, non vi 

fugge. ) nn 

Cas. Senza punto turbar il sonno del suo signor 

padre abbiam veduto, abbiamo osservato; 

ora ci convien maturare le nostre osserva- 

Zionl. Se non le incresce ci lasci in liber- 

ta, e la chiameremo tosto che avrem con- 

sultato. | 

Man. Si, ci lasci in libertà, ela chiameremo tos- 
to che avrem consultato. 

Acg. Tosto che avrem consultato. 

Ang. Mi ritiro dunque, e m' affido alla loro pro- 

fonda dottrina. (Non potrei andar da Valerio?) 

Fed. 
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Fed. (Oh! quest' & poi troppo. Quello non & 
il camerin per le femmine. Vada pure al- 


le sue stanze.) 
Ang. (Pazienza.) Serviteli di cioccolata se la 
gradiscono. 
tre medici con vary lazzi di cerimonie, 
e alcune parole fralli denti mostrano che 
anxi l' aspettano. Angiola entra. Li 
due gervitori vanno ad eseguire per la 
cioccolata.) 
Fed. ad Alessio (Andiamo, Alessio, a preparar 
la biada per questi dottori.) 
Ales.(Fava, fava, e non cioccolata. ) 


SCENA IX 
Li tre Medici. 


(Depongono la loro gravitd tosto che trovansi soli. 
Dopo alcuni complimenti per Sedere nella poltro- 
na, che Sara in mexzo, vi giede il dottor Cassia, 
Manna alla destra, e' altro alla sinistra d' in- 
torno alla tavola. Cassia nel mettersi a sedere 
guarda Þ orologio, e cosi fanno gli altri que.) 


Cas, Cari amici, che cosa abbiamo di nuovo? 

Man. Niente, ch' io sappia. Erasi sparsa una 
voce sopra I' imperator del Giappone, ma 
io la credo una frottola. 

Acg. E qual voce era questa? 

Man. Dicevasi ch' egli avesse ripudiata la mo- 


glie, e che per tale affronto il di lei pa- 
dre 
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dre gli voleva movere una sanguinosissim 
guerra. 

Cas. Non ho udito punto a parlar di cid. Nez. 
suno di voi ha le gazzette ? 

Acg. Non le ho prese. 

Man. Neppur io. 

Cas. Io ancora me le sono dimenticate. Ma in 
verità bisogna sempre averle. Nelle nostn 
profess ione capitano le occasioni assai spes. 
so, nelle quali non si ha che fare, e non 
si sa che cosa dire; e le nuove del mondo 
o pubbliche o private servono di molto 
sollievo. | 

Man. Vi dird; io dell' ozio me ne trovo po- 
chissimo. 

Ac. Cosi sono ancor' io. 

Cas. Mi fate ridere. Parliamoci chiaramente; 
giz siamo fra noi. Avete consulti ? 

Man. Si, di tempo in tempo ne ho. 

Acq. Ancor' io ne ho frequentemente. 

Cas. Oh, benissimo; quando abbiate consulti, 
avete ancora ore inutili e tempo 071080. 

Man. Come potete dir cio? 

Acg. Io non v' intendo. 

Man. Quando facciam consulto o stando presso 
il letto dell' ammalato, o alla presenza d 

alcuno de? suoi parenti, allora bisogna par- 
lar seriamente 

Cas. Questd si sa; ma quante volte non si fan- 
no i consulti fra li medici soli? ed & fa- 
cilissimo per noi I' essere soli e liberi; ba- 


sta che diciamo non dovere l' infermo es- 
| | sere 
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ere disturbato, ne li parenti funestati dal- 
le nostre discussioni; e se alcuno s' ostina 
a rimanere, basta che noi allora comincia- 
mo a parlar latino con qualche mescolan- 
za di termini greci, vanno via tutti per 
disperazione. 

Man. Si, si, quest' è vero, e mi è accaduto mol- 
tissime volte. 

Acq. A me pure molte volte & accaduto lo stes- 
so; per altro & necessario tener bene in cre- 
dito li consulti per decoro della medicina, 
altrimenti . 

Cas. A me lo dite? Lo so quanto vol. . . ma 
ora ci portano il cioccolato; mutiam di- 
scorso e positura, e parliam dell' infermo. 

appoggiano tutti tre alla tavola, ma in 
una maniera che mostri applicazione pro- 
fondtssima e ragionamento importante.) 

Fed. e Ales. ch' entrano Serj con Sottocoppe di ciocco- 

lata e biscottini : pongono il tutto sulla tavo- 
la, e' incamminano per partire. 

Cas. (in questo mentre dice) La malattia è delle 
pit complicate, ma la guariremo, affatiche- 
remo, suderemo. 

Man.Guariremo, affaticheremo, suderemo. 

Acq. Affaticheremo, suderemo. 

Fed. (contraffacendoli nel partire) (Mangeremo e 
beveremo. ) 

Ales. (E fors* anche ammazzeremo.) ſentrano 

tutti due. 

Cas. Ah! che ne dite? so recitar bene il me- 
dico? 

Man. 


LE 
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Man.Siete un portento. 

Acg. Bravo, bravo davvero. 

Cas. Ah, beviamo: alla salute dell' ammalato, 

Man Si; e alla malattia dei sani. 

Acg. Questo ci & intende. Le guarigioni ci fan. 
no onore, ma le malattie ci fanno vivere. 

Cas. Avete molti ammalati voi altri? 

Man. Io, lode al cielo, ho sei belle febbri maligne. 

Cas. Buono; che fortuna! Mali gravi sono sem- 
pre vantaggiosi al medico. Se I infermo 
guarisce, il medico è innalzato con mille 
elogj alle stelle; e se muore, I' acerbiga del 
male, e la debole natura che non ha potuto 
resistere ne al male, ne alli medicamenti 
scusano e difendono il protessore. 

Acg. Felice voi! (a Manna.) Io non ho che 
sei, o sette febbrette terzane che mi fanno 
arrabbiare, e dalle quali non ricavo che un 
tristo guadagno. Appena si è deciso che 
sono terzane, ognuno sa Curarsi da se. 
China- china, e dieta; e il medico si man- 
da a spasso. 

Cas. Eh, cari amici, scusatemi; per noi altri 
voglion esser donne. Io curo pochissimi 
uomini, e moltissime donne o nobili o ci- 
vili; basta saperle secondare, e in verit 
la fortuna è subito fatta. Sono molti i 
mali veri, ma gl' ideali non son già pochi, 
e di questi le signore abbondano ad ogni 
momento. Elleno immaginano, inventano, 
e noi profittiamo e guadagniamo sulle loro 
invenzioni. 


Man. 
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Acg. 


Cas. 


Cas. 
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Man. E verissimo, e I ho provato ancor' io. I 


vapori, le convulsioni, le inappetenze . . . 
Gli svenimenti alla vista d' un sorcio, lo 
spaventarsi di qualche romore notturno, 1 
giramenti di capo pel semplicissimo odore 
d' un gelsomino .. 
Sono gl' incerti che felicemente vengono ad 
arricchire il medico, ed anche a far che 
stia allegro. Per esempio vi sarà una si- 
gnora che vuol fare di notte giorno e vi- 
vere una disordinatissima vita, ella per con- 
SegUenza si attira addosso mille maletti; 
il marito s' inquieta, la sgrida, e vorrebbe 
ridurla ad una vita più regolata; il medico 
& consultato, ma il medico pagato dal 
marito, e regalato dalla signora dice ch' ella 
anzi ha bisogno di svagamento e dissi- 
pazione; le ordina o uno sciroppo che poi 
diventa perpetuo, o un brodo di rane, o 
pollastrelli ingrassati col latte; assicura 
che le ore tarde non le pregiudicano punto, 
ma che anzi le giovano, cosi passando via 
le ore notturne (che sariano per lei inquiete 
e smaniose) fra I allegria e 1 divertimenti; 
e che già basta dormire ad una qualche ora 
del giorno. 
E un' altra vi sarà che vorrebbe pure un 
pretesto per avere conversazione la sera in 
casa propria, e per indur il marito a farne 
le spese occorrenti: si dice allora che quel- 
la signorina è di gracile temperamento; 
che bisogna si guardi dall' aria di not- 
te, 
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notte, ma che la solitudine e la malinco. 
nia le sarebbero fatali, & cætera, & cæ. 
tera; e il buon marito paga, la signon 
regala, sta in casa, fa la conversazione, e 
quella intanto di venta la conversazione del 
medico. 

Acg. E le bibite d' acque, e le bagnature? Oh, 
queste poi veramente sono delizie. S' or. 
dinano 1 bagni ad una signora: il medico 
ben conosce che ogni acqua più semplice 
le gioverebbe, ma la signora, che brame- 
rebbe di far un bel viaggietto, ottien dal 
medico che le prescriva qualche luogo il 
pin lontano che può; e il medico subito la 
compiace, il marito paga, la moglie viaggia 
e si diverte, e il medico viaggia e si di verte 
ancor' egli. | 

Man. In somma, non pud negarsi, per noi vo- 
glion esser donne. E' vero che ci tocca a 
render conto d1 esse non solamente ai ma- 
riti, a tutta la parentela, e quel che c' pid 
strano e nojoso anche agli adoratori; ma 

finalmente poi il guadagno ne viene con 
più abbondanza. | 

Acg. Cosi &, e noi tutti lo sappiamo per pro- 
va. (poi ride) 

Cas. Di che ridete? 

Ac. Rido perchè abbiamo parlato di molte 
malattie, di molti ammalati, e di varie al- 
tre cose; (ridendo) e di questo povero 
disgraziato che ci ha fatti chiamare a con- 


sulto non s' è detta neppure una sillaba. 
Man. 
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Man.Veramente ha ragione, quest' è un pd 
strana. 

Cas, Benissimo. In questo consulto abbiam parla- 
to d' altri ammalati, nei consulti che fare- 
mo altrove parleremo di lui; cosi non si 
tradisce nessuno; e quando andiamo a ca- 
sa nostra la sera possiam giurare che se 
tutti ci hanno pagati nol pure abbiam par- 
lato di tutti. (ira fuori Þ orologio, e cos? 
fanno gli altri.) La mezz' ora è passata, 
che è il tempo prefisso, dopo il quale cor- 
rer deve a noi la cartuccia dei quattro 
ducati per ciascheduno; basta cosi. Scri- 
viamo. 

Man. M' è passato il tempo che non me ne sono 
accorto. 

Acg. La buona compagnia fa quest' effetto. Ma 
che cosa scriveremo ? 

Cas. Non vi mettete in pena, che abbiam gia 
capito e il male e la cagione di esso. Voi 
meco avete veduto che il morso è di Ta- 
rantola. Il modo di guarirlo è facilissimo 
ed è comune, ma non bisogna parlarne. 

Man.No certamente. 

Acg. Oh bella! la cura sarebbe subito finita. 

Cat. Mi fanno ridere certuni. Vedono che gli 
avvocatr vanno per le lunghe, e vorrebbero 
che i medici andassero per le corte; no, 
signore; se quelli difendono le sostanze, 
noi difendiamo le vite 

Man. (ridendo ) Cioè, parliam sinceri fra noi; 

quelli mettono mano nelle altrui sostanze, 
e noi 
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e noi mettiam mano nelle altrut vite,.,. 
ma pure 

Cas. Oh scriviamo, scriviamo. /scrivono tutti in 
pronunztando forte cid che gcrivono, e inter. 

rompendosi vicendevolmente.) 
Cas Recipe: Medullepanis triticei uncias quatuiy, 
Man. Magisterium coraliorum cum croceo orien. 

tali, ana drachmas duas. 
Arg. Calcis vive uncias Sex mixtæ cum aqua 
Frigida, infusis pimpinellæ, & urtice 

mani pulis duobus. 

Cas. Basta cosi: pro externo usu, Poniam sotto 
i nostri nomi. Noi abbiam fatto il nostro 
dovere. (e Suona il campaneliz) 


N 


Federico, Alessio, e Deiti. 


Cas. (prende le tre ricette) Ci figuriamo che il 
Signor Giannicola dorma ancora. 

Fed. Cosi credo. Se fosse svegliato, la Signora 
Angiola sarebbe venuta a dirlo. 

Cas. (sempre con gravita.) Dorma pure. LV 
ammalato che dorme non deve mai distur- 
barsi: Somnum est balsamum vite. Eh, 
eh? {ati compagni, i quali risponderanno cou 
moti ridicoli ma naturali.] Eccovi intanto 
queste tre ricette, sono queste le prime 
artiglierie che scarichiamo contro il nemi- 
co, contro la malignità morbosa molestatrice 


del vostro padrone. Noi intanto andiamo 
ad 
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ad avvisar lo speziale acciocchè le droghe 
sieno perfette, ed eccellentemente manipo- 
late. 

Fed. Ma non vogliono aspettar che si svegli .... 

(45, No, no, torneremo prestissimo. {ai com- 
pagni piano) (Cosi faremo che una visita 
sola comparisca due visite.) 

Fed. Non so che dire; facciano come comanda- 
no. Gia m' hanno istrutto dell' uso di que- 
sto paese. Ecco soddisfatto all' obbligo del 
mio padrone. (da a tutti tre la cartuccia.) 

Man. Partiamo colla speranza d' avere operato 
bene, ma bene, a dovere. 

Aeg. Bene, ma bene, a dovere. 

Cas. Io accetto per non fare un aggravio a questa 
rispettabilissima casa. Per altro opero a 
solo fine d' esser utile agli uomini, e nulla 
fo per amor del denaro. (Si volta ad altra 
parte e conta da se.) (Uno, due, tre e 
quattro; va beniss1mo. ) 

Man. Utile agli uomini, e nulla io fo per amor 

del denaro. (a parte conta anch' egli) 

Icq. Fo per amor del denaro. ſanch' egli conta) 

(Riverenze, e complimenti alla porta, e 

vanno via.) 
dles.(Il signor Acquafresca è il più sincero.) 


8 SCENA 
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Federico, Alessio, Valerio, che appena partiti li 
medici fa qualche romore di dentro per uscire, 


Fed. Eh, eh! vengo, vengo. (fa uscire Vale. 

| rio.) 

Val. Ti giuro che ho durato fatica a contener la 

. mia rabbia. 

Fed. Perchè? 

Val. Per le tante ribalderie di que” traditori ..., 

Fed. Avete udito tutto? 

Val. Si, pur troppo per essi. Benchè forestiero, 
pure conosco abbastanza questa città per 
asserir con certezza che o coloro non so- 
no medici veri, o non sono che la feccia e 

il ludibrio della professione. Voglio che 
restino mortificati e scherniti. Oh cielo 
in quali barbare mani dobbiamo noi affida- 
re tal volta la cura delle nostre vite e delle 
nostre sostanze! Avvocati, medici 

Fed. Via, Signor Valerio pensiamo ad altro, e 
non diciam cose vecchie! gia non ci è i- 
paro. Dunque sarò stato ingannato? 

Val. Orsdò, fa che io vegga un momento solo la 
mia amata Angioletta. | 

Fed. Vanne, Alessio; dille che venga qui; e 

tu sta osservando se il padrone si risveglia, 
ed avvisaci. 

Ales.State pur sicuro che non mancherò d' esse 
lesto. (entra.) 


Val. 
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yal. Ho inteso adesso qual sia il mal vero 
da cui è molestato il Signor Giannicola, e 


spero 


SC ENA XII. 


Angiola frettolosa, e deiti. 


Ang. Caro Valerio mio... 

Val. Angioletta amatissima, siam pur insieme 
un' altra volta. 

Ang. Ma forse per separarci. 

Val. No, cara, non voglio temere una si acerba 
sventura. 

Fed. Non vi mettete malinconia. Amore sarà 
il vero medico del padre e della figlia. 

Ang. Ma come? | 

Val. Si, Angioletta mia. Il perfido triumvirato 
che in questa camera si è unito a consul- 
tare, e del quale ho udito ogni parola, 
m' ha fatto palese qual sia il male di vostro 
padre, ed io a questo male ho prontissimo 
1 infallibil rimedio. 

Arg. E il male qual' & Quale rimedio pensate? 
Non mi tenete pin in pena. 

Val. In brevi parole. Egli è stato morsicato 
dalla tarantola. 

Fed. Ah! dalla tarantola! 

Pal. Si. 

Ang. Dalla tarantola! Ma ho sempre sentito a 
dire che questa morsicatura sia velenosa. 

Val. E' tale in fatti se troppo si lasci il mal 

8 2 innoltrare ; 
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innoltrare; ma siamo a tempo, e in meno 
d' un quarto d' ora 

si ode di dentro) 

Gian. Ahi! ahi! 

Ang. Corro subito da mio padre. Addio, Vale- 
rio, vi raccomando e lui e me. Quel ma- 
ledetto Pasquale. 

Val. Andate pur voi sollecita ai doveri di fi- 
glia; io saprò bene adempire quelli d- 
amante. ( Angiola corre via.) 

Fed. E Pasquale restera dunque perpetuamente 
Pasquale. Ma ora il padrone sarà condot- 
to qua. | 

Val. Non importa. Ascoltami. Io per poco mi 
tiro in disparte. Tu devi proporre al tuo 
padrone di lasciarsi curare da un giovine 
romano tuo conoscente. Non nascondere 
il nome mio. Senza il rimorso di fingere 
voglio condurre l' impresa a felicissimo 
fine. 

Gian.(di dentro) Ahi! ahi! 

Val. Eccolo sostenuto dalla figlia e da Alessio. 
Gia intendesti 

Fed. Ho capito, ho capito, lasciatevi servire. 


S CENA 
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SCENA XIII. 


Giannicola in veste da camera, berretta da notte, 
con mano fasciata, addolorato, abbattuto, ap- 
poggiandosi ad Angiola, e ad Alessio che lo pon- 
gono a Sedere sulla poltrona, mentre egli da gri- 
dando. Ahi! ohime! ohime! 

(Intanto Valerio parla piano ad Alessio che 
zi @ scostato dal padrone, e gli parla 
in modo che i capisca che gli ordina 

varie cose. 


Ales. Non dubitate, sarà fatto tutto in un atti- 
mo. Oh! voglio che ridiamo. (e via.) 

Gian.Angiola, Federico, che cosa hanno deci- 
so, che cosa hanno i medici ordinato? Ci 
& speranza? ho da guarire? ho da crepa- 
re? che cosa hanno ordinato que' signori? 

Fed. Que' signori meritano poca fede, secondo 
me; ma mi lusingo che guarirete per al- 
tra mano. 

Gian. Come! Non sono i primi tre medici della 
città? non hai chiamati 1 migliori? 

Ang. Certamente io li credeva i migliori, ma 

Gian. Ma, ma, ma. Capisco, ma non pagan- 

| doli, vuoi tu dire, opreranno freddamente. 

Fed. Eh! il consulto, signore, I' ho generosa- 
mente pagato. 

Gian. Si; ma in qual modo? con quali denari ? 

S 3 „ 


; 
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Fed. Con dodici bei zecchini che non potevano 
venir più a proposito, ne capitar in ma- 
ni peggiori. 

Gian. Dodici zecchini! Chi gli ha dati a te? 
Come gli hai avuti? 

Fed, Non voglio tenervi in agitazione. Un mio 
conoscente, un giovane romano onesto e 
civile, che avvisato da me è venuto da 
Roma a rotta di collo per assistervi, ed 
anche per risanarvi. 

Gian. Oh! quanto mai gli sono obbligato ! Dun- 
que uno ch' io non conosco si prende tanto 
pensiero di me; e quell' asino di Pasquale 
non comparisce ancora 

Ang. Cosi è: gli amici spesse volte non trovansi 

dove si dovrebbe trovarne. s 

Fed. Ma il cielo poi ci compensa col fare che 
ne troviamo dove non potevamo sperarne. 

Gian.Fa ch io conosca questo giovine, ch' io lo 
lo ringrazi, e ch' io ascolti ancora il suo 
parere. Come si chiama egli? 

Fed. Valerio Armeni, romano. 

Gian.Valerio Armeni! ho cognizione di questo 

cCognome, ma la persona non mi è nota. 

Fed. (fa cenna a Valerio che & accosti.) (Vi par 
che sia tempo?) 

Val. (Anzi opportunissimo. ) 

Fed. Egli non & arrischiava' a presentarsi, ma 
- poiche lo permettete .. Venite, Signor 
Valerio 

Val. (che si fa innanzi) Signor Giannicola, ella 
perdonera I' ardir mio : 

| e | Gian. 
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Gian.Oh giovinotto garbato ! come potrò mai 
mostrarvi la mia riconoscenza . . poi ad 
Angiola) Animo bene, marmgtta, saluta, 
ringrazia, e accogli, come, conyiene, que- 
sto signore. 

Ang. (mezz0 confusa, e mez20 ridente} Serva umi- 
lissima ... grazie infinite .. Ella ci favorisce. 

Cian. (con impazienza) Che scioccherella! Non 
sa infilzar due parole. Compatitela, Signor 
Valerio. 

Val. Io non la compatisco, la ammiro; e quel 
volto si esprime assai senza che v' abbiso- 
gnino le parole. 

Gian.Senti, stordita, senti? cosi si parla; cosi 
si risponde. Ahi! ahi! 

Val. Ma tralasc iamo le cerimonie, Il vostro ma- 
le, 1 vostri spasimi esigono tutt? altro che 
questi vani discorsi. Vi prego di ascoltar- 
mi. Da quanto m' è riferito, conosco che 

voi siete stato morsicato dalla tarantola. 

Gian. Dalla tarantola !. Quest' è un velenosissimo 
ragno ... | 

Yal. Non abbiate paura, che in brevissimo tem- 
po io voglio guarirvi, purchè m' accor- 
diate : 

Gian. Tutto cid che volete. Denari non ne ho... 

Val. Non voglio denari, e lode al cielo, non ne 
ho bisogno. La mia casa debbe essere sos- 
tenuta da me coll ammogliarmi. Pin volte 
ho veduto in Roma la figlia vostra . . . 

Gian. V ho inteso . . . ma ella è promessa al si- 


gnor Pasquale 
84 Val. 
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Val. Eh! che in casi simili la promessa cede al 
pin importante bisogno. II signor Pasqua- 

le & lontano; io posso darvi la sanità; 
egli non s' ꝭ mosso come doveva :.. 

Gian. Ahi! ahi! ahime! non posso pid. Guari- 

temi, si, guaritemi, e mia figlia sarà vo- 
stra moglie. E tu, pettegola, non mi fa. 
re la schizzinosa. Son tuo padre; si trat- 
ta di ricuperare la mia salute, ho ragione e 
autorita di comandarti . . . In somma non 
mi far andar in collera. 

Ang. Non ' inquietate, no, non v' inquietate, 
sono prontissima ad obbedirvi. (O fortu- 
natissimo comando !) | 

Gian. Vedete, Signore? Un giorno sarete padre 
ancor voi; imparate a farvi obbedire e ris- 
pettar dai figliuoli. 4 

Val. L' esempio non pud essere pin opportuno : 
orsù, vi accenno quale sarà la medicatura, 
e pol l' eseguisco. 

Ales. Tutto è apparecchiato, signore. 

Val. Reca, e fa entrare le persone, e le cose 
ordinate. ſentrano un Sonator di violi- 

no, e un sonatore di flauto. Poscia ven- 
gono portati un violone; un tamburro, 
| e un campanaccio.) 

Val. Avrò piacere che sieno presenti a questa 
mia operazione anche li tre professori ch 

hanno consultato .. . 
Ales. Arrivano appunto or* ora. Eccoli. 


SCENA 
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SCE N N NIV. 
ED ULTIMA. 


Li tre medici, soliti laxzi nell' entrare, 
e detti. 


Cas. Veniamo a compiere... | 

Val. Alto la, alto la. Io sono sopracchiamato. 
Io prendo sopra di me tutta la cura. Io 
mi sottopongo non solamente a vergogna, 
ma ancora a gastigo, se non riesco nell' 
opera mia. Tacciano, m' ascoltino, osser- 
vino, e mi secondino in tutto. 

Cas. {a Manna e ad Acg.) (Chi è costui?) 

Man.(Un qualche empirico vagabondo. ) 

Acq. (Eppure mi fa tremare. ) 

Val. Questi signori sanno benissimo che il ma- 
le del nostro signor Giannicola è una mor- 
Sicatura di tarantola, ragno che nascendo 
particolarmente in Taranto viene denomi- 
nato cosi. La musica è la sola medicina 
che adoprasi in tali incontri. Si tentano 

varj strumenti finchè si trovi quel suono 
che sia pin analogo alla tensione dei ner- 
vi dell' ammalato. Si principia dal suono 
del flauto che è il pin dolce; si passa al 
suono del violino che & suono acuto; e 
questi due per lo pit non hanno bastevol 
forza per esser troppo delicati. L' infermo 
smania, grida, s' infuria, e fa conoscere 
ch* egli abborisce que? suoni. Si viene al- 
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lora ad istrumenti grossolani e strepitosi, 
Ii quali non mancano mai di produrre l' ef- 
fetto desiderato. L' infermo comincia a 
ballare, e balla con tanta veemenza che per 
la stanchezza è costretto a cadere in terra; 
allora è guarito; trovasi la parte morsicata 
sgonfia interamente e sanissima. Mentre 
ch' ei balla, ballano ancora le varie taran- 
tole che sono in quella casa se ve ne sono; 
e ballano sinchè crepano tutte. Si avverta 
ancora che con l' ammalato bisogna che 
ballino i circostanti ancora s' egli lo vuole; 
altrimenti s' inquieterebbe con molto suo 
danno. Quest' è la vera e semplice medi- 

catura pei morsicati della tarantola. 
(1 tre nedici si guardano Scambievolmente, e 
mostrano rabbia che cid qi sappia) 

Val. Signore, siete disposto?... 

Gian. Oh! sono disposto a tutto. Canterd, bal- 
lerd, farò qualunque cosa, purch' io guari- 
sca. Animo dunque, si suoni il flauto. 

(sSuonast un grazioso minuetto col flauto.) 

Gian.(smanioso grida sul finire del minuetto) Ohi- 
me, ohime! mi sento morire ! 

Val. Basta, basta cosi. Ora si suoni il violino. 

(51 guona col violino altro grazioso minuet io. 

Gian. dopo alcune smanie da in furore, e balzan- 
do in piedi grida con impeto Ah cani, as- 
sassini, bricconi! Voi cosi mi ammazza- 

te! via di qua, via di qua. (corre dietro 
alli due sonatori, i quali fuggono.) Valerio, 
Angiola, 
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Angiola, e i Servitori rimettono Giannicola sul- 
la poltrona.) 
Val. Ora poi verremo all' esperimento imman- 
cabile. Ma è troppo giusto che questi si- 
gnori, i quali hanno cominciata la cura, 
eglino ancora la compiano. (mette il violo- 
ne nelle mani de} Dottor Cassia; mette il 
tamburro in quelle del Manna, e il cam- 
panaccio in quelle d' Acquafresca.) 
Cas. Come! mettermi nelle mani un violone 
Man. Un par mio ridotto a fare da tamburrino... 
Acq. Il campanaccio ame... 
(tutti tre con gran collera, e ricusano.J 
Val. ( Tacete, bugiardi, impostori, malvagi. 
Quest' & men male che non è il discorre- 
re del Giappone, e d' altre inutili cose quan- 
do siete chiamati a consulto.) 
Cas. (Oh poveretti noi! ci hanno ascoltati.) 
Man. (Suoniam, suoniamo senza contrasti.) 
Acg. (Io suono subito.) 
i mettono à Suonar tutti tre alla dispe- 
rata, ma cominciando bel bello.) 
Gian. i va Scotendo à poco a poco, e placidamen- 
te.) Oh cari, o bravi, o benedetti. (Si 
alza in piedi, e comincia a ballare pian pia- 
no, e Sempre crescendo.) Quest' è la mia 
salute. Sto meglio, sto sempre meglio. 
(Va impegnando Angiola, Valerio, e i Servi- 
. tori a ballare, e ballano,) 
Ales. Voglio ben poi vedere se le tarantole cre- 
pano. (e corre nella camera di Giannicola, 
Poi torna.) 
Val. 
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Val. _— ricordatevi le vostre promesse. 

(a Giannicola che balla.) 

Gian. Si, caro, si; sto quasi bene del tutto. 
Mia figlia è vostra; sposatela. 

Ales. Oh] cospetto di bacco! /correndo fuori.) 

Che bel vedere! quei maledetti ragni bal. 
lano, e crepano tutti un dopo l' altro. 

Fed. (a Valerio, e ad Angiola) Su via, datevi la 
mano, prima ch' egli si penta. 

Val. Quest' è mia moglie. 

Ang. Quest" 2 & mio marito. 

Val. E voi siete i testimonj. 

| | ei avverta che sempre ballano. 

Gian ſcadendo in terra) Il cielo vi benedica. Ma 
non posso più, non posso più. 

Val. Coraggio, Signore, coraggio; siete guari- 
to; e voi altri professori, fermatevi. 
| i medici lasciano di suonare, e restans 

| | mortificati.) 

Ang. Ah, povero mio padre! 

Fed. Povero il mio padrone ! 

Ales.Non'vorrei mai... 

Val. Eh! nulla nulla. Osservate. (gli sfascia la 
mano che si vede sanissima.) Egli è perfet- 
tamente guarito. (Lo ajutano ad alzarsi.) 

Gian. Non so in che mondo mi sia. Parmi d' 
essere tornato da morte a vita. Valerio 
mio, carissimo genero, voi mi avete tolto 

dal tormento di acerbi dolori. 

Val. E dall' unghie di questi crudeli sicarj. Vi 
descriverd poi quale sia stato il loro con- 
sulto. Fuori di questa casa, birbanti, fuo- 

ri. 
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ri. Un' arte che nella sua prodigiosa in- 
venzione fa l' onore ed il pregio del nostro 
ingegno: un' arte che nel suo proficuo eser- 
cizio servir debbe di soccorso alla misera 
umanità: un' arte che adoperata da soggetti 
illuminati, probi, amorosi fu destinata da 
chi tutto regge a prolungare le vite, e a 
renderle ancora liete e felici; qualora sia 
maneggiata da gente avida, menzognera, 
o ignorante, diviene essa pur troppo lo 
scorno e la rovina dell' uman genere. An- 
date. Prima ch' io parta da Taranto, sarà 
mio pensiero l' informar il governo delle 
qualita vostre, acc iocch' esso subito tolga 
dal ruolo di tanti eccellenti medici insigni 
voi tre che ne sareste I ignominia e il di- 
sonore. Godetevi pure insieme co' vostri 
rimorsi 1 dodici zecchini che avete avuti. 

Acq. (Abbiamo sonato per ventiquattro. ) 

Cas. (mortificato in fretta) Salve, 

Man. (lo stess0) Salvete. 

Acg. (lo stess0) Salvetote. 

(Vanno via tutti tre velocemente) 

Gian. Sia lode al cielo, son libero da ogni male. 
V' abbraccio per genero, e vi riconoscerò 
sempre qual figlio. 

Val. Io v' amerd e rispetterd ognor come padre. 
Partiremo tutti insieme per Roma; e cola, 
se vorrete, vivremo uniti e tranquilli. 

Gian. Farò tutto quello che pud piacervi. 

Val. Cara sposa. 


Ang. 


270 LATARANTOLA. 

Ang. Sposo mio dilettissimo. 

Fal. Amiamoci costantemente. 

Ang. Io v' amerò sinchè vivo. 

Fed. E noi vi serviremo sinchè avrem forza. 

Ales. Io certo non v' abbandono. 

Gian. E Pasquale? 

Pal. Pasquale lo accomoderem facilmente. Do- 
veva essere premuroso, e correre a Taranto 
come ho fatt* io, Chi non fa quanto pud 
non è degno di compatimento; e se noi 
speriamo d' essere compatiti, lo speriam 

con ragione, poiche abbiam fatto quanta 
mai abbiamo potuto. 


Fine della Commedia. 


IL POM O. 


COMMEDIA 


D' un ATTO $OLO, 


— — — 


Sub ventura ha ciascun dal di, che nasce. 


— — 


— —_w_ 


rl. 


O 
DON AS TOL TO ANSELMI. 
DONNA BEA TRICE «ua fglia. 


* ALESSIO. 
Servitori. 
TARGA, 


CONTE FULGENZIO VENTORI, Cava- 
lier Parmigiano. 
CONTE FILINTO 'RASCHI, altro Cava- 


liere quo amico e compatriotta. 


MARCH. TIBERIO CRUSCATI Cavalier 


Frorentino, * * 


La Scena si finge in Napoli, nella 
casa di Don Astolfo. 


— 


— 


Con questo personaggio si ha preteso di mettere 
sulla scena il carattere d' un arlecchino, ridicolo e 
sciocco in modo verisimile. Se I Attore non sara 
eccellente, insulsa resterà questa parte. 

** Saria necessario, che Þ Attore di questa parte fosse 


Fiorentino, o almeno Toscano. 


IL 


r Oe. 


COMME DIA 


d'un ATTO soo. 


SCENA . 


Camera con porta in mezzo, che serve d' in- 
gresso; altra laterale, che vedesi chiusa: 
finestra da un lato aperta, e che supponesi 
guardar su la strada. Tavolino sopra cui 
tutto I' occorrente per 1scrivere, e posto 
esso vicino alquanto all' imboccatura del 
teatro, ma da un lato, come se fosse ap- 
poggiato al muro. 


. ͤKÄm ̃ ͤ1w ˙ w-w)]-⸗ãm. r—_— 


Ast. (seduto al tavolino scrivendo, e collocato in 
modo, che volti le spalle alla porta di mex- 
28, Scrive e fermasi mostrando di pensare con 
qualche agitazione. Prosegue a scrivere ; Suo- 
na il campanello, che sta sul tavolino ; ne 
tralascia di scrivere. Alessio che viene sulla 
porta di nexzo, e va facendo riverenze al 
padrone, che non pud vederlo. Si stringe 
nelle spalle mostrando di credere, che dunque 
il padrone non vorra nulla, e gi ritira. Re- 
plicasi un' altra volta it lazzo nel modo Stes= 
30. Finalmente Astolfo suona il campanello 
con rabbia maggiore. Entra Alessio con le 


dolite riverenze non mai veduto dal padrone. 
T Astolfo 
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Astolfo con comma impazienza, e voce alta 
E mar non viene quell' asino ! 


Ales. (da ge) Egli $i sottoscrive. Ha finito, 


Asti. 


Vorra consegnarmi la lettera. 
Che avrd jo scritto? Non lo so ne men 
10. Troppa è la mia agitazione. 


Ales. (sempre da se Non so, s' io vada, os 


Ast. 


(e 


10 resti. Farò un po' dell' uno, e dell al. 
tro. ( mettesi su la porta appoggiato, mezzy 
dentro, e mez20 fuori 

dopo essersi Stropicciata la fronte) Tant' è: 
nulla capisco, se non rileggo quello che ho 
scritto. (legge 

« Stimatissimo Signor Marchese. 
CDi casa 7. luglio 1771. 

Il mio dovere sarebbe di venire io stes- 
« $0 alla vostra casa; ma siccome non so 
5 in qual guisa fossi da voi ricevuto, co- 
* $1 mi vi presento per ora con queste 
% poche righe. Sono mortificatissimo de 
© modi strani ed ingrati, che ha mia figlia 
&« adoperati con voi. Compatite 1' eta ed 
« il sesso. Non fate ch' io porti di tale 
« errore la pena, veggendo svanita l' idea 
« dun si vantaggioso ed onorevole matri- 
e monio. Favorite questa stessa mattina 
« di portarvi alla mia casa sull' ora del 
« mezzo giorno, e troverete in mia figlia 
« que' sentimenti che meritate da lei, e 
“ che sempre scorgerete in me, il quale 
« tutto vostro mi dico. | 


« Astolfo Anselmi. 
(5 
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[51 alza da Sedere dopo chiusa la lettera) 
Voglia il cielo, che questa carta abbia ba- 
stevol forza per vincere il Marchese Crus. 
cati, e che le mie parole, e la mia paterna 
autorità vagliano a superare l' ostinazione 
d' una figlia, che male conosce le prudenti 
mire del padre, e i proprj rilevanti van- 
taggi. Ehi? chi è di la? ſcon qualche im- 
pazienza.) Uomini, bestie, qualche cosa. 

Ales. (si fa innanzi) Eccomi, eccomi, Signore. 

Ast. E' un' ora, che vado chiamando, e nessuno 
mai comparisce. 

Ales. Io sono venuto subito al primo tocco del 
campanello. 

Ast. Balordo, perchè non dirmelo ? 

Ales. Perchè non me l' ha domandato. 

Ast. Vuoi ch' io ti parli, quando non ti vedo; 
e vuoi ch” io ti veda, quando mi sei di 
dietro ? 

Ales. In questo poi io non ne ho colpa. So, 
che m' hanno detto, che il buon padrone 
deve avere un occhio dappertutto; ond' 
1 + 

Ast. Eh! lascia coteste tue sciocchezze, e ba- 
da a me. 

Ales. Si, Signore. 

Ast. Tu sai quale sia la mia intenzione. 

Ales. Si, Signore. 

Ast. Benissimo. Tu sai, quello, che ti ho ordi- 
nato. 

Ales. Si, Signore. 

Ait. Bravo, Tu sai, ch' io voglio .. . 

. Ales. 
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Ales. Si, Signore. 

At. (impazientandosi) Eh si, Signore, si, Si- 
gnore, il diavolo, che ti porti. A tutto 
rispondi di si, e io credo, che tu non sappia 
ne che dir, ne che fare. | 

Ales.Ma, Signore 

Ast. Or bene, che cosa t' ho io dunque ordi- 
nato ? | 

Ales. Ella m' ha ordinato, che siccome in que- 
sta casa, per molte ragioni ch' io non so.. 
non Cerco ... e non debbo sapere, capita 
forse qualcheduno ..: quando entra, e che 
poi non deve uscire, ne entrare alcuno 
se non quando il padrone .. che è lei... 
e che mi da il salario... che il cielo la 
rimuneri di tanto bene, e di tanta carità; 
mentre cosi mangio, bevo, e sono vestito, 
alle spalle ... 

Ast. Alle spalle di un merlotto, non è cosi? 

Jes. Sl, Signore, per bontà sua. Anzi 

Ast. Ah birbante! e me lo dici anche in faccia? 
Scuso la tua balordaggine, ma proccura 
almeno, che sia compensata da altrettanta 
fedelta. 

Ales. Si, Signore. 

Ast. Or bene: ascoltami, Alessio. Sono due 

giorni, che staĩ qui meco. Ti ho tolto dalla 

vanga, dalla zappa, e dalle molte fatiche 
campestri; t' ho messa una mia livrea; ne 

d' altro t' ho incaricato, che d' esser custode 

vigile, ed attento di questa casa. Non vo- 

glio che entri alcuno. Non voglio, che al- 
: cuno 
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cuno s' accosti mai a quella porta verso la 
porta chiusa accennandola) e nei pochi mo- 
menti che per azzardo esco fuori, voglio 
poter viver quieto sulla tua diligenza. Gia 
poco ancora pud durar per me questa pena; 
e tu sarai non solamente pagato, ma pre- 
miato ancora a norma del tuo operare. 


Ales. La ringrazio Signore: ma si ricordi che 


sono avvezzo a vivere all' aria aperta; 
che a star sempre rinchiuso in queste stan- 
ze patisco; che ho la morosa, che m' as- 
petta 


Ast. Eh che sei pazzo! Ove si tratti di servire 


il padrone, si lascia da un lato le frascherie. 
La tua salute poi non patirà danno alcuno, 
e perchè, come ti dissi, saral presto libero, 
e perchè puoi affacciarti ai balconi o di 
questa, o d' altra stanza a prender aria, 
purchè la porta di quella stia perpetuamente 
serrata, massime quando io sono fuori di 
casa. Hai inteso? 


Ales. Si, Signore. 
Ast. Orsù, chiamami Targa, 
es. La servo subito. ſed entra 


S CE NA II. 
Astolfo solo. 


Spiacemi la necessità, in cui sono d' andar 
fuori di casa, e non vorrei. ma 
© impossibile. La chiave di quella came- 


13 ra 


278 I:E ;POM'Q. 

ra non esce mai dalle mie mani. Tutta- 
volta non è inutile il mio comando sulla 
rigorosa custodia della camera stessa, men- 
tre cosi nessuno ardirà d' accostarsele; e 
se mal capitasse qui alcuno .... ma nep- 
pur questo è possibile. I miei servi sono 
fedeli, io sto ad occhi aperti, e proccure- 
rò di trattenermi per poco tempo fuori di 
casa. Misera figlia! Tu piangi, e ti dis- 
peri, poichè non ben conosci, quale sia il 
fortunato partito, a cui l' amor mio ti de- 
stina. | 


SCENA III. 


Astolfo, Targa, e Alessio. 


Ast. (a Targa) E quanto stai a venire. 

Tar. Signore, mi scusi; ma è a buon' ora, com' 
ella vede; io ho dovuto terminar d' accomo- 
dar varie cose di suo servigio, e non cre- 
deva ch' ella cosi per tempo 

Ast. Si, hai ragione: assai pit a buon' ora del 
solito mi sono alzato, e vestito; e pero ti 
compatisco. Prendi questo viglietto, e 
recalo tosto al Signor Marchese Tiberio 
Cruscati, che è quel cavalier Fiorentino, 
che hai qui veduto jersera. 

Tar. Debbo aspettar la risposta ? 

Ast. No; perchè spero verra egli stesso questa 
mane a bere il cioccolato da me. 

Tar. Basta cosi: vado a servirla di volo. ſe parle 

Ast. 
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Ast. (ad Alessio) E tu ricordati, quanto ti ho 


detto. (in alto di partire) 


Ales. Non dubiti, sarà servita. 
Ast. (tornando indietro) Ascoltami. 


Ales.Dica pure. 
Ast. Se mai il Signor Marchese Cruscati . . . giz 
lo conosci. (in fretta) 


Ales.(in fretta anch' egli) Si, Signore. 

Ast. (come sopra) Quel Cavalier Fiorentino .... 

Ales. (come sopra Si, Signore. 

Ast. (come sopra E' stato qui anche jersera .., 

Ales. (come sopra Si, Signore. 

Ast. (come sopra) Che deve essere sposo . 

Ales. (come go pra Si, Signore. 

Ast. (con impazienza) Si, Signore: oh questa & 
bella! Sposo di chi? [sempre in fretta) 

Ales.(come sopra, Sposo di chi? 

Ast. Eh del tuo malanno? Sposo di mia figlia. 

Ales. Benissimo. 

Ast. Se dunque egli venisse, nel tempo ch' io 
sono fuori di casa 

Ales. Non ci pensi; lo caccierò via... 

Ast. No, no: ricevila pure. Digli, che ho do- 
vuto portarmi da un avvocato, affine di 
ultimare cio che spetta appunto al prossimo 
matrimonio, che mi perdoni, si degni as- 
pettarmi, e che a momenti ritornerò. Bada 
di non fallare. (parte frettolosamente) 


| 
| 
| 
| 


SCENA TIV. 


Alessio che e rimasto stordito, e guardando vers, 
la porta per dove è uscito il padrone. 


Ales. Quest' & un imbroglio, che se dura anche 
un poco, io certamente impazzisco, e se 
non impazzisco, mi dispero, moro, crepo 
a dovere stare qui rinchiuso, come un uc- 
cello in gabbia, io che son uso all' aria, e 
alla libertà della campagna (si accosta alla 
finestra), Cotesta maledetta finestra guarda 
in un vicolo, che non è quasi mai battuto 
neppur da un cane, ed è lo stesso il non 
affacciarvisi di sorta alcuna (intanto vi gi 
affaccia), Per gran disgraz ia passa una vec- 
chia con un ragazzo che piange: eh! se lo 
dico; è una stradaccia, che fa spavento an- 
che ai fanciulli. Oh son pur annojato ! 

Beat. (di dentro, con un r wspiro) Ahi! me 
infelice ! 

Ales. fei volta in fretta tremands) Oh poveretto 
me ! che maledetta paura ! ſodesi nella stessa 
camera in cui e chiusa Beatrice un rumore, 
come di chi batte i piedi sul pavimento con 

furore) 

Ales.(che voltato verso la camera mostra intenerir- 

"— Quella meschinella mi fa pieta, 

Beat. (come sopra) Ah! Cielo ajutami. 

Ales. Sventurata! Questo è lo stesso che dire: 
cielo fa che crepi mio padre. E' troppo 

| ostinato 
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nato quellꝰ uomo, e vorrà sicuramente spun- 
tarla. Egli crede di far un gran bene alla 
figlia dandole un marito, che è nobile e 
ricco molto: ma, e se non le piace? A 
che servono la nobilta, e la ricchezza? E' 
anche giovane, di buon aspetto, che veste 
con pulizia ... benissimo : ma quando a lei 
non piaccia, sono tutte cose inutili e va- 
ne. A dir vero, non piace nè meno a me; 
se non fosse altro per quel suo maledetto 
parlare. Parla in un modo, che mi fa ve- 
nire la rabbia, e mille mali. Tant' &: io 
non lo capisco, e credo ancora, che pochi 
lo possan capire. Eppure dicono, che quel - 
lo è il bel parlare. In fatti ho veduto, che 
molti l' ascoltano a bocca aperta; ma mi 
ricordo ancora, che il nostro fattore suol 
dire, che sempre gl' ignoranti lodano più 
quello che intendono meno. (dopo un mo- 
mento di pausa) Ah! io non mi debbo im- 
pacciare in queste cose. (dopo un altro po 
di pausa) Intanto son qui, e non so cosa 
fare. Qui non si lavora. So poco leggere, 
e scrivere. Mangiare .., (cercando nelle sac- 
coccie) eh! Signor si; si potrebbe mangiar 
questo pomo, e questo boccon di pane 
(tira fuori le dette cose e comiucia a mangia- 
re). Io mangio tranquillamente, e ora for- 
se la mia cara Rosetta si dispera, perchè 
son lontano ( guardando verso il tavolino, dow? 
e P occorrente da scrivere). Oh per bacco! 
che mi vien voglia di scriverle due righe, 
- e fargliele 


232 


Beat. Ah! 
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e fargliele avere per mezzo di Mengone 
mio amico, che deve capitar domani con 
un carro di formento. (si mette a sedere ; 
posa sul tavolino il pane e il pomo; va man- 
giando, e principia a Scrivere. Nell" atto 
che principia, odesi di dentro Beatrice, che 
manda un forte Sospiro) 


Ales.(salta in piedi per la paura. ] Sia maledet- 


to: ho avuto a inspiritare. E' stato un sos- 
piro che m' è giunto cosi improvviso, che 
ho creduto una cannonata. Poveraccia! 
E non posso neppure ajutarla; poichè non 
saprei come. Torniamo dunque a Rosetta. 
Eh! gia poche parole hanno da bastare. 
(seguita a mangiare e a Scrivere. Finisce il 
pomo, ma gli resta del pane. In modo natu- 
ralissimo tira fuori un altro pomo, e se lo 
mette alla bocca. I trova fracido, e di cat- 
li vo Sapore ; perd gli viene rabbia, es“ ala, 
non avendo ancora terminata la lettera) Anche 
la disgrazia di mettermi alla bocca un po- 
mo marcio! mi ha ammorbata la lingua 
(lo getia con impeto fuori della finestra). Va 
alla malora (e si rimeite a scrivere. Dopo 
breve Silenzio, odesi rumore dentro la casa). 
Che strepito è questo? {dopo qualche pausa) 
E par che vada crescendo. (resta intimorito ; 
$i dimentica la lettera, e la lascia sul tauolino 
insieme con un pezzetto di pane) Voglio un 
po' vedere. . {s' incammina per uscire, e 

e incontrasi in Targa) 


SCENA 
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S C ENA V. 


Targa, che sopraggiunge ansante, Aless1o, 
Fulgenxio, e Filinto, 


Tay. Che diavolo hai tu fatto? 

Ales.To non ho fatto niente. 

Tar. Or ora te ne accorgeral, 

Jes. Come? 

Tar. A viva forza sono entrati in questa casa due 
signori forestieri; uno de quali è in un fu- 
rore da indemoniato, perchè, dic' egli, 
dalle finestre di questa stessa casa gli è sta- 
to gettato un pomo in un occhio, mentr* 
ei passava pel vicolo. Gira tutte le camere 
terrene per ricercar del padrone, e pol verrà 
qui ancora, e fara uno schiamaz zo 

Ales. (sbigottito) Oh poveretto me! Guardate, 
che razza d' accidente nasce per mia rovina, 
Corro a nascondermi, e sfido il demonio a 
ritrovarmi . , (corre via) 

Tar. (che vorrebbe trattenerlo) Fermati, birbante, 
e non mi lasciar nelle reste .. ( Fulgenzio che 
St tiene il faxzoletto qur un occhio, e Filinto 

lo Segue trattenendols) 

Fulg. (ch* entra furibondo) A qualunque costo vo- 
glio soddisfazione. | | 

Fil. Quietatevi, amico, e guardatevi, che dall 
aver qualche ragione non passiate ad aver 
torto. 

Fulg. Che torto? Oltre l' insulto che mi vien fat- 

to, 
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to, dovrò soffrire ancora lo spasimo, che 
mi tormenta quest occhio, e tollerar tutto 
con pace? 

Fil. Eh gia dal tollerar con pace sicte lontano 
di molto; e parmi che abbastanza vi siate,,, 

Fulg.(che vede Targa, il quale tentava d' uscire) 
Ti ritrovo un' altra volta. Rendimi conto.,, 

Targ. Ma, Signore, in verità sono innocente. 
Ella passava pel vicolo. II pomo, dic' 
ella stessa, & caduto dall* alto, e quando & 
venuta in questa casa, ha trovato me nelle 
camere terrene; dunque io non posso es- 
sere... 

Fulg. Lene 

Fil. Si, ha ragione; egli è innocente. 

Fulpg.(furioso) Tutto va bene; ma io voglio ve- 
dere il padrone, e tu (a Targa) fa che tosto 
egli venga; oaltriment1,.. 

Tar. Signore, egli è uscito di casa, e non $0... 

Fulg. Va tosto a ricercarlo; e non tardi un mo- 
mento a venir qua. 

Fil. (fa cenno a Targa che vada) 

Tar. (contento per dover partire} Corro ad obbe. 

dirla ben volentieri {a parte). (Eh! non mi 

movo di casa, e giacchè son io fuor di pe- 

ricolo, non voglio accusar neppure quell' 

asinaccio d' Alessio. Stard bensi ad osser- 

vare come termini questa faccenda) (via) 


SCENA 


SCENA VL 


Fulgenzio (sempre col faxxoletto 5ull occhio) 
e Filinto. 


Fulg. (bat tendo i piedi furiosamente) No, non e 
possibile ch' io sopporti questa insolenza. 

Fil. Basta, basta, amico, non pid. Ormai vi 
siete risarcito dell' insolenza, dell' occhio 
offeso, e di cent' occhi ancora, se ve li 
a vesser cavati. 

Fulg. Come sarebbe a dire? 

Fil. Vi par poco l' entrar per forza in una ca- 
sa, che all' apparenza sembra essere di no- 
bili persone; farci uno schiamazzo da is- 
piritato; scorrere per tutte le stanze con 
una impetuosa violenza; strapazzare un 
miserabile servitore 

Fulg.E a voi parrà poco il gettarmi un pomo 
sul viso? Si fatta ingiuria. . . 

Fil. Eh che I effetto d' un semplice accidente 
non può mai da un uomo savio esser re- 
putato un oltraggio! Ma voi in tutte le 
cose vostre siete troppo caldo, e precipi- 
toso. Perchè volete, che a bella posta v* 
abbia alcuno gettato in faccia quel pomo? 
Colui che il gettö, non avra certamente 
osservato, ne avra creduto, che in quel mo- 
mento passi alcuno... 

Fulg. Ebbene, voglio almen sapere chi è stato, 
e voglio che il padrone mi renda conto. . . 

Fil, 
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Fil, In verità, amico mio, avete infermo un 
occhio sole del corpo, ma siete nella 
mente acciecato del tutto. Volete, che il 
padrone che è lontano vi renda conto d- 
una mancanza commessa da un servitore 
rimasto in casa | 
Fulg. Oh bella! chi ascolta voi, sarà falsa la co- 
stumanza, che fra cavalieri si debbano ri- 
guardar come proprie le azioni de'servitori.., 
Fil. Si, falsissima sarà sempre una simile co- 
stumanza, e degna d' essere annoverata 
fra 1 pid ridicoli pregiudizj. Nessuno po- 
tra mai esser tenuto a rispondere, che delle 
sole sue azioni. Noi altri cavalieri, che 
per nascita, per educazione, per lodevoli 
esempj, per nobile conversare, astretti sia- 
mo ad operare con modi retti e cortesi, 
vorremo accomunare a cosi importanti do- 
veri gente vile e plebea, che non è ob- 
bligata a conoscere nulla pin oltre dell' in- 
teresse suo proprio? Che razza di paz zia 
& mai quella, che volle rendere somma- 
mente rispettabile, e sacra qualunque pit 
indegna persona, tosto ch* abbia sugli ome- 
ri una meschina livrea? Eh! cessiamo dall 
aggregarci a cosi bassa ciurmaglia, e dal 
suscitare fra noi tutto giorno dissensioni e 
puntigli per motivi irragionevoli affatto, 
*e per oggetti meritevoli del nostro totale 
disprezzo. 
Fulg. Voi parlate a maraviglia, e se non sentissi 
il tormento di quest' occhio 


Fil. 
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Fil. Vi do ragione. Esso v' inasprisce, ma non 
deve trarvi di senno. Venite. Andiamo al 
nostro albergo, giacchè non è lontano. 
Cola potrete con qualche semplicissimo ri- 
medio trovarvi presto sanato. 

Fulg. Vorrei almeno sfogarmi a strapazzare co- 
lui, che m' ha gettato il pomo. 

Fil. Non occorre che speriate ne di sapere chi 
sia, nè di vederlo giammai. 

Fulg. E perchè? 

Fil. Perchè il servitore gia veduto non può es- 
sere stato certamente, e il maledetto stre- 
pito fatto da voi avrà prodotto, che il reo 
(se vogliamo pur chiamarlo cosi) siasi o 
nascosto, o fuggito. 

Fulg. (con impeto) Dunque aspetterd il padrone; 
e con lui almeno... 

Fil. Oh buono! Ora torniamo da capo, e m' 
accorgo, che ho speso indarno con voi e 
tempo, e parole. Che c' entra il padrone, 
che è fuor di casa, in una balordaggine 
COMMESSA . . . 

Fulg. (con espressione di dolore) Ohime ! Ohime ? 
Questo è uno spasimo eccessivo. (por furio- 
Samente) Eh, corpo di bacco! voglio as- 
solutamente secondar la mia rabbia in qual- 
che maniera. Non mi lagnerò del pad. o- 
ne, ma voglio bastonare quello sciagura- 
to. . . Si; lo cercherò per tutta la casa. 
(i aggira furioso, e Fil. vorrebbe pur trat- 
tenerlo) Quella porta che è chiusa (verso 
la porta della donna) si quella mi fa sospet- 

tar, 
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tar, che là dentro siasi nascosto colui. 
si accosta impetuosamente alla porta) 
Ci avverta che questa porta deve essere vicina 
all' imboccatura del teatro) 
Fil. E che ardireste di fare? (7rattenendols) 
Fulg. Ora lo vedrete. ( Fuggendogli dalle mani, 
corre @ dar calci contro la porta serrata) 
Fil. Fermatevi. (trattenendolo) 
Fulg.Lasciatemi. . . (come gopra 


SCEN A VH, 
Beatrice di dentro, e Detti. 


Beat. Chi è il temerario, che tenta di forzar 
questa porta? 

Ful. e Fil. (all udire la voce fanno atti di . 
Stupore ; ma Fulg. rimane gor preso assai piu 

Fil. Che c' è da stupirsi? Sara una serva, o ca- 
meriera di casa; la stessa forse, che avra 
gettato il pomo gin dal balcone, e che poi 
per timore sarà corsa a chiuders in quella 
Stanza. Avreste ora coraggio di maltrat- 
tare anche una donna? Andiamo, e non 

| facciamo altre scene. | 

Fulg.(con qualche calma) No, amico, senza stre- 
pito, senza gridori lasciate ch' io soddis- 

faccia almeno alla mia curiositi. 
Fil. In qual maniera? 
Fulg. Interroghiamo costei, per intendere. . . 


Fil. Eh via! non ci trattenghiamo di pit ; non 
aspettiamo 
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aspettiamo che arrivi a casa il padrone, 
col quale si entrebbe scioccamente in un 
impegno troppo serio. (Se quel servitore 
ha giudizio, mi lusingo non sarà andato 
a chiamarlo) (a parte) 

Fulp.Scusatemi ; ma questa volta voglio fare a 
modo mio. (corre alla porta, e' urta mo- 

deratamente) 

Beat. E quando la finite? Perchè avete l' indis- 
cretezza di spaventare una donna? 

Fulg.Si, sl, spaventare una donna! E voi, Si- 
gnorina mia, perchè avete la crudeltà di 
cavar gli occhi agli uomini, che non vi 
danno molestia alcuna? 

Beat. Che mi dite voi di cavar gli occhi agli 
uomini! Io non v*' intendo, e non vi co- 
nosco. Bens] vi dico, che partiate tosto, 
e che cessiate d' inquietarmi. 

Fulg. (alquanto commoss0) Oh Dio! che voce! 
come mai mi penetra 

Fil. (lo prende per un braccio Eh! andiamo 
via. Lasciate star quella donna; e pensa- 
te a medicar il vostrꝰ occhio .. 

Fulg. Parmi di star meglio un pochino. 

(in fretta, e tornando alla porta) 

Fil. Non ho mai veduto un uomo pla strava- 
gante d1 questo. | f da ge) 

Fulg. (alla porta) Dunque negar vorrete di non 
aver vol gettato un pomo giu dal balcone, 
che m' ha colpito in un occhio ... 

Beat. Vi ripeto, che nulla io so di pomo; che 

i balconi di questa camera sono chiusi, 
U inchiodati; 
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inchiodati; e che io medesima sono serrata 
a chiave in questa camera 

Fil. (come sopra) Orsn, avete inteso abbastanza. 
Sara un qualche contrabbando del padrone 
di casa. Andiamo via. 

Fulg.(tutto agitato) Aspettate, aspettate. Oh 
Dio! che vace! che bella voce! (con tras porto 

Fil. (contraffacendolo) Oh stelle! che matto! 
che gran bel matto ! 

Fulg. Calla porte come sopra E perche mai il 
padrone vi tiene con tanto rigore? 

Beat. Il padrone ! dovete dire il padre. 

Fulg. (agilato rivolto all' amico) Il padre! infelice! 
qui si tratta di qualche compassionevole 
caso. Mi muovo a pieta. 

Fil. {intenefito) Quasi, quasi moverebbe me 
ancora, e giacche avete incominciato, pro- 
seguite ad interrogarla : ma spicciamoci, 
prima che arrivi... 

Fulg. Si, si, dite bene. -{torna alla porta) Si- 
gnora, perdonate il mio fallo, ed anche | 
indecente modo, col quale v' ho disturbata.. 

Beat. Non so certamente chi siate, nè come mai 
abbiate potuto introdurvi in questa casa. 
Tuttavolta se siete un uomo d' onore, vo- 
glio credere che non senza ragione avrete 
fatto lo strepito, che ho udito ancor io. 

Fulg Veramente non senza ragionevole motivo... 
Ma lasciamo a parte ciò che riguarda me 
solo, ora che tutto m' occupa l' aspetto del 
vostro penoso stato, e piacesse pure al 
cielo ch' io potessi giovarvi .. . Ma dite- 

| mi, 
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mi, perche rinchiusa? perche cos maltrat- 
tata dal padre? perchè il crudele, il bar- 
baro... 

Beat. Deh cessate dall' insultarlo; e se bramate 
ch' io v' ascolti, e vi risponda, non parla- 
te male d' un padre, che amo teneramen- 
te, e da cui sono con pari tenerezza ria- 
mata 

Fulg. Ma il tenervi rinchiusa? 

Beat. Il tenermi rinchiusa è un errore della sua 
mente, non del suo core. Egli mi ama, e 
pretende di procacciarmi colla forza un 
bene, che per me saria una sventura, poich' 
io il disprezzo e I abborro. 

Fil. (a Fulg.) Voi dicevate: che voce! che 
voce! e io direi: che sentimenti ! che no- 
bili sentimenti! 

Fulg.Ca Fil. affannoso) Si, avete ragione; ma 
quella voce, quella voce. . . basta: sentia- 
mo, sentiamo. ſſe torna alla porta) Non 
vorrei, che tratteneste nel parlar meco uno 
sfogo troppo dovuto alla vostra situazione, 
credendo ch' io fossi capace o di tradirvi 
palesando 1 vostri detti, o d' indurvi a par- 
lare, mentre qui fosse il padre vostro. No, 
no, state sicura; egli non è presente; & 
fuor di casa 

Beat. Non più, Signore, non pit. Vi perdono 
il torto che mi fate, poichè non mi co- 
noscete, ma arrossirei, se mi sentissi an- 
che solo disposta a parlar di mio padre, 
quando & lontano, in modi diversi da 

U 2 quelli, 


* 
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Fil. 
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quelli, che adoprerei lui presente. No, no, 
I' animo mio pud essere tormentato, ed af. 
flitto, ma non potra mai essere perverso. 
Pensero, parlero di mio padre, de' casi miei, 
egualmente da me sola, che in faccia di 
tutto il mondo, senza mai temere d' essere 
rimproverata. 


Fulg. (che ha dati frequenti segni di forte commo— 


ztone a Fil.) Come si puo resistere a cosi 
dolci parole? 4 

(commoss0 anch' egli) Io mi maraviglio Poco 
di voi, ma bensi molto di me. Interrogate, 
interrogate. 


Fulg.Lodo, ed ammiro, o Signora, il vostro 


saggio pensare, e sempre più sento crescere 
in me la brama di prestarvi soccorso, se a 
tanto valer potrà l' opera mia, e quella d 
un amico che qui meco vi ammira e com- 
piange. Ciò che voi non chiedete, io stes- 
so voglio e debbo dirvi. Io sono il Conte 
Fulgenzio Ventori Parmigiano; e I altro 
e 1] Conte Filinto Raschi Parmigiano egli 
pure. Siamo in Napoli da due giorni per 
alcuni nostri affari, ma diviene ora il nos- 
tro affar principale, quello di servire voi 
sola. 


Fil. (anch' egli alla porta) Signora, unisco alle 

promesse dell' amico le mie ancora, e V' 

ö accerto che tutto faremo per trarvi presto 
1 d' affanno. Parlate liberamente. 

4 Beat. Vi ringrazio ambidue, che scoperto m' 


abbiate i vostri nomi, poichè cosi mi si 
fa 
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| fa noto, a cui io sia debitrice della mia 
riconoscenza per le generose offerte, che 
m' avete fatte. Ora poi m' accingo a pa- 
lesarvi io medesima liberamente e con in- 
genue parole la trista mia situazione. Io 
sono, se nol sapete, la Contessa Beatrice 
Anselmi, unica figlia di D. Astolfo, pa- 
drone di questa casa. Mio padre m' ha sem- 
pre dati tutti 1 contrassegni d' affetto, ai 
quali ho sempre corrisposto colla maggiore 
docilita e tenerezza. Senza mia saputa, mi 
sceglie in isposo un certo Marchese Tiberio 
Cruscati Fiorentino, giovine, nobile, ric- 
co, d' aspetto che può facilmente piacere, 
e pronto a stabilirsi in Napoli, perch” io 
non debba allontanarmi troppo dal padre. 
Ma, oh Dio! quella prima volta ch' egli 
mi vien presentato, concepisco per lui una 
invincibile antipatia. Il padre me lo ricon- 
duce di nuovo. Allora tratto dispettosa- 
mente il cavaliere, che parte sdegnato, e 
dichiaro al padre di non poter in modo 
alcuno superare la mia ripugnanza. Ciò 
accadde appunto jersera. Mio padre pien 
di furore mi ha chiusa in questa camera 
colla minaccia di qui tenermi, finch' io m' 
induca ad ubbidire. Altro non posso dirvi, 
poichè altro non so. Pure sono preparata 
a qualunque sventura piuttosto che unirmi 
ad uno sposo abborrito. 


Fulg.Cnel tempo di questo discorso ba dati alter- 


nativamente indizj di Sorpresa, di commoxio- 


U 3 ne 
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ne assai rimarchevoli: resta attonito senza 
parlare) 

Fil. (commoss0 anch* egli ma pili moderatamente) 
Signora, siete degna di tutta la nostra 
compasslone, e ci adopreremo l' amico, ed 
io a ridur vostro padre ad un pit sano 
partito 

Fulg. fuori di se, e senza riflessione) Ah ca- 

h ra ed amabile Beatrice ! perche non poss' 
io forzar questa porta, rapirvi dalle ma- 
Ade. | 

Beat.Signore, che dite mai? In questa guisa in- 
sultate una Dama prevalendovi della sua 
misera condizione? Forse sarete ambidue 
egualmente disposti a soccorrermi; ma par- 
mi di scorgere pit saviez za, e prudenza nell 
amico vostro. Però a lui solo mi racco- 
mando, mi allontano da questa porta, ne 
credo, che il mio decoro permetta di far 
più parole con voi. 

Fulg. (con maggior trasporto) No, adorata Bea- 
trice, ascoltatemi per pieta . . (accostan- 
dosi Sempre pin alla porta) . | 

Fil. ¶ prendendolo fortemente per un braccio e $c0- 

standolo) Eh via! non fate altre pazzie, 

che ormai sono stanco. E' un prodigio, 

che il padrone di casa non sia ancora ve- 

nuto; ed è un' imprudenza il trattenersi di 

pin. 

Fulg.(passeggia furente e il fazzoletto che gia 
di tempo in tempo ha tenuto gull' occhio comm- 


cia a Stracciarlo con rabbia) 
a Fil. 
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Fil. Fermatevi, vi dico. Dove avete la testa? 
o per dir meglio, dove avete il giudizio? 
Gia udiste, che quella Dama ha subito ca- 
pito, che ne avete poco, e ch' io ne ho pit 
di voi. 

Fulg.Perche io sono innamorato, e voi no. 

Fil. {con sorpresa Voi innamorato! Come? Di 
chi ? 

Fulg.Come ! come! come si fa a innamorare. 
Di chi? Di quella... | 

Fil. Ho capito : di quella Signorina che non 
avete ancora veduta {deridendolo). Non & 
cosi? 

Fug. Che m' importa il non averla veduta, se 
ha una voce che incanta, un parlar che in- 
namora, e una sciagura, che intenerisce e 
fa piangere? (tutto con trasporto, e lacerando 

il fazzoletto) 

Fil. (deridendolo) Ma, e I occhio?... 

Fulg.(con impazienza) Eh! che all' occhio non 
sento quasi pit nulla. 

Fil. Orsù diciamo due parole sul serio, se si 
pud. Che pensereste di fare? 

Fulg. Liberarla dalla violenza, che le usa suo 
padre, domandarla per me, e subito spo- 
sarla. (con impeto) 

Fil. E se quando la vedrete, non vi piacesse? 

Fuly E' impossibile. 

Fil. E se quando ella vi vede, non piaceste a 

lei? 

Fulg. Morrei dalla disperazione, ajutatemi . . . 

Fil, Adagio, adagio. Vogtio servirvi, ma non 

- Us voglio 
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voglio precipitarvi. Siete solo di vostra 
famiglia, ed & cosa lodevole, che pensiate 
a prender moglie. Il vostro temperamento 
impetuoso puo farvi una volta o l' altra 
cadere in qualche laccio poco decente. 
Pare, che codesta giovane debba essere un 
buon partito. Usciamo tosto di qua. Cer. 
chiamo d' avere per la città notizie, che 
ci confermino le qualita di questa famiglia. 
Se le troviamo adeguate all' esser vostro, 
lasciatevi servire. Io ne fard al padre la 

domanda. Andiamo. (Jo prende per un 
braccio) 

Fulg. Tutto quel che volete: ma presto, presto 
per carita. (ri volgendosi verso la camera 

chiusa) 

Fil. Si, prestg. presto: già ci conosciamo, che 

& un pezzo. 

Fulg. Andiamo dunque; e giriamo pur tutto Na- 
poli, se cosi volete. 

Fil. (guardandolo, ridendo) Ma e l' ket 

Fulg. (allegro ridendo anch' egli) Eh! che dell 
occhio son gia affatto guarito. 

Fil. Evviva, evviva. Nuovo rimedio per gli 
occhi: voce di donna giovane. 

Fulg. (verso la porta) Si, cola dentro racchiudesi 
11 rimedio per ogni mio male, e il mezzo 
sicuro per rendermi pienamente felice. O 

fortunato pomo, che m' hai fatto venire 
fra queste mura! (eęartono) 


SCENA 
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SC ENA VIII. 


Targa, che rientra, most rando d' essere 
Stato ad osservare. 


Tar. Bravi, bravi, davvero. Hanno cominciato 
colle furie, ed hanno terminato con gli 
amori. Ci ho gusto in verità, e sono mol- 
to contento di non essere andato a chiamar 
il padrone. Povera ragazza ! volesse il cie- 
lo, che fosse libera dallo sposare un uomo, 
che non le piace, e gliene toccasse un altro 
di genio suo. Di quanto è accaduto io 
non voglio parlarne col padrone, nè con 

alcuno. Alessio nascosto in cucina non 
sa tutto, e di quel poco, che sa, gli 
torna troppo a conto il tacere .. Ma la 
porta di strada sarà rimasta aperta; corria- 
mo a chiuderla prima che arrivi il padro- 
ne. (Ss incammina) 


S.CENA” IX 
Tiberio, che viene incontrato da Targa. 


Tar. (E' qui quest' altro malanno) (a parte) 

Tib. E la; e di donde cotesto chiamamento, 
che per lettera mi vien fatto? TI ci son ve- 
nuto, ma mi figuro che non si vorra per la 
terza volta darmi la madre d* Orlando. 

Tar. Signore, la madre d' Orlando io non la co- 
nosco. 


Tib. 
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Scioccherello, ti compatisco; dar la madre 
d' Orlando che fu Berta, vuol dire farsi bef. 
fe di qualcheduno. 


Tar. (E' però un bel incomodo il parlare, e non 


Tb. 


esser inteso, se non da pochi} Non so che 
risponderle. II mio padrone le ha scritto. 
Desidera di parlarle. E' uscito per affare d- 
importanza, e a momenti ritornera. (Cor- 
ro a chiuder la porta, se sono a tempo, e 
porterò la cioccolata a questo pappagal- 
lo) ſa parte e poi torna con la cioccolata) 
(passeggia con aria di reflessione) M' accorgo, 
$i m' accorgo che entrato sono nel peco- 
reccio, ma per mia fe, ch' i: devo essere 
assai scusevole, se mi vi sono un po? inca- 


ponito. A cul non piacerebbe una giova- 
netta, appariscente, ricca, e che co?” suoi 


aggraziati parlari e atta a beare ognun che 


I' ascolti? Ma, tant'e, Tiberio; quando 


una donna non si sente baco per un uomo, 


it voler pur vincerla, è come dar de' calc! 
al vento sul mercatale. Pure non temo grat- 


taricci. Ho messo il mio cervello allo stil- 


latojo, e prima d' inferrarmi, aprirò ben ben 
gli occhi, e se gatta ci cova, che si, che 
scoprirò qualche tegolo, se mi ci metto. 
Veggo'gia ch' io non piaccio alla Signora; 
ma se il padre vorrà che sia mia, ella do- 
vri ingozzarsela. Egli m' invita a venire, 
e poi alla mia venuta il trovo fuori di ca- 
sa. Niente di meno i' non vo' muover di 
quinci, sinch' egli non sia di ritorno. Or 

cotesto 
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cotesto babbuasso sen viene. (vedendo ve- 
nir Targa) Forse da lui arriverd a pene- 
trare covelle. (i volge a Targa) Che ne 
rechi buon figliuolino ? 

Tar. (con sottocoppa, sulla quale una taxza di cioc- 
colata) Sempre a' suoi comandi. Resti in 

tanto servita, che poco può tardare il pa- 

drone. (posa tutto sul tavolino) 

Tib. (prende la tazza) Assaggerò con piacere que- 
sta deliz iosa manna novella. 

Tay. Illustrissimo no, non è manna; & cioc- 
colata. 

Tib. (bevendo) Ignorantuzzo, manna novella la 
chiama un nostro limpido scrittor poeta nel 
suo ditirambo, 1a dove dice (bevendo) 


Vada pure il vino in bando, 
“ Che mi va questa scaldando, 
«« Senza offesa della testa: 

«« Ne spranghetta la molesta.“ 


Che balsamo! che squisitezzal (con trasporto) 

Tar. Dovrebbe esser buona, il padrone la fa ve- 
nire da Roma. 

77. Eh! ch' i' non parlo del cioccolatte. Parlo 
degli ameni versicciuoli, e dell' aurea lin- 
gua, nella qual sono scritt1. 

Tar. Sara, com” ella dice; ma io gia non me ne 
intendo (Quest è un Signore che secche- 
rebbe I' Oceano). Se mi permette .. . 

(in atto di portar via la Sottocoppa avendo gia 
bevuto Tiberio) 
Ti, 
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Tib. No, dammi retta un gocolino. 
Tar. Non capisco. Che cogg vuol, ch' io le dia? 
Tiv. Vogho, che tu m' asdftiti. 

Tar. (E come c' entra il nFccolino? O che no- 
Ja!) IIlustrissimo si, parli pur, ch' io l' 
ascolto. ſſlenendo in mano la Sottocoppa) 

Tib. Che fa la tua padroncina? Che cosa si di- 
ce qua dentro sul nostro maritaggio ? 

Tar. (Ah ah! ho inteso; egli mi vorrebbe spio- 
ne della casa, ma la sbaglia, sapro sottrar- 
mi con pulizia.) La padroncina sta bene. 
Quanto poi ai discorsi, che qui si tengono, 
un servitore che ha faccende, non ha tempo 
d' ascoltarli; e un servitor, che sia onesto, 
non deve esser capace di riferirli. Se mi 
permette .... (in atto di partire) 

Tib. No, no, indugia, indugia un altro momen- 
to ancora, e dimmt . .. 

Tar. In verita che non le dird niente, e poi 
V. S. IIlustrissima parla in un modo, ch' 
io già non l' intendo. 

776. Ti compatisco: voi basse persone nop sie- 
te av vez ze 

Tar. Sono avvezzo benissimo ad udire i padro— 
ni, che sono nobili, e tanti altri Cavalieri, 
che qui vanno capitando . . . 

Tib. Eh! tu mi fai ridere tu. Io parlo il 
pretto toscano vero, ne mai m' ode alcuno 
snocciolare all' impazzata que* madornal! 
farfalloni, che ascoltansi tutto giorno. Co- 
loro, che tu di son meschinelli scilinguati, 
che non altro ti ciguettano fuori, se non un 

parlaracc io, 


* 
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parlaracc io, intriso di frasi lombarde, ov - 
ver francesche. 


Tar. (con impazienza) Illustrissimo, io non co- 


nosco ne la lombarda, ne la francesca. 


Tib. Si, francesche, franciose, ſrancesi, come 


tu vuol: ma Cid nulla monta . . 


Tar. Oh benissimo! se cio nulla monta, biso- 


gna però ch' io discenda le scale, e vada a 
preparar varie cose per servigio del moi 
padrone. Se intanto ch' ella lo aspetta, le 
occorresse alcuna cosa, chiami, e verrà un 
altro servitore ad ubbidirla (gli fa una rive- 
renza.) (Venga un po' Alessio a prendere 
anch' ei la sua parte. Costui mi fa tanta 
rabbia, che ormai mi vengono alla gola il 
fegato, e la milza.) (parte) 


SCENA X. 


Tiberio, 50lo. 


Io volea destramente trar le pinzochere de- 
gli usatti, e non emmi potuto riuscire. 
(nell' atto che parla va inconsideratamente 
movendo le carte che stanno sul tavolino pres- 
50 cut e seduto) Ma la vedremo quanto la 
canna ; e il tempo forse ... . (fissa Þ occhio 
Sopra un foglio scritto, che la lettera d' Ales- 
gio non terminata) Che miro? Cotesta & scrit- 
tura di donna. Costassù dice: Anima mia. 
E' lettera amorosa. Senza fallo, sarà della 
Contessa Beatrice. Orsù, Tiberio, corag- 


gio: 
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gio: & tempo di far del cuor rocca. La 
scoperta è opportuna, e se m' accorgo di 
bindoleria, faro che accorgansi gli altri, 
che lo schernire Tiberio non è impresa, 
no, da pigliare a gabbo. Leggiamo. (pren- 
de il foglio e legge) © Anima mia. Chi 
* mi comanda, non pud comandarmi, ch' 
* 10 non faccia all' amore con chi mi pa- 
re. Anche un pajo di giornetti, e poi 
*« 8cappo: corro ad abbracciarti, a conchiu- 
« dere le nostre nozze; e allora gli avre- 
* mo tutti... Non prosegui pin oltre, poi- 
che sarà stata interrotta la civettuzza /s 
alza da sedere col foglio in mano). Ve, ve, 
come l' andar mescendo coteste carte cosi 
per puro balocco m' ha fatto accorto di 
cosa, ch” i' non poteva sognare ! (pensando 
un poco) Ma, affe chi mai mi porge con- 
siglio in cosi fiera bisogna? (dopo un po- 
di pausa) Animo: aguzziamo 1 nostri fer- 


ruzzi. (pensa un altro poco) Si, cosi ap- 


punto fard. Rinunzierò ad una pazzarella, 
che non mi stima, e i cui costumi sono, 
per quanto leggesi su questa carta, vitu- 
perevoli e pieni di scede. Tratterò con 
sprezzatura il padre, che ha la burbanza 


di dileggiarmi, mentre è giuocoforza, ch' 


ei non ignori punto la mala indole della 
figliuola. E giacchè un fortunoso accidente 
m' illumina, sciorrommi d' ogni pericoloso 
impaccio, e potro ben dire d' esserne av- 


venture volmente uscito pel rotto della cuf- 
ſia. 


IL POM®O. 303 


fia. E' vero pur troppo, che chi mal si 
marita, non esce mai di fatica. Ola qual- 
cuno, se haccene. (chiamando verso la 


porta) 


SCENA XI. 


Alessio, e Tiberio. . 


ib. Tu pur sei di casa, s' i“ non erro ? 

Ales. Si, Signore, sono di casa. 

Tib. Orbe, m' ascolta dunque (m' affoga la col- 
lora, ma vo' frenarmi, s' 1' posso). Dirai 
al tuo padrone, ch' i' venni pronto al suo 
invito, per poter dir con ragione, che nell' 
affare di cotesto matrimonio non ho man- 
cato di dar le trombe ..., 

Ales.Si, Signore. A chi le ha date? 

Tib, Che cosa ? 

Ales. Le trombe. 

Tib. Eh scimunito! dar le trombe, vuol dire, 
far I' ultimo sforzo; è preso dalle minchia- 
te. Torniamo a bomba. Dirai, che i 
mucini hanno aperti gli occhi, e i giova- 
ni sanno a quanti di è novembre, che $0 
discernere la traggea dalla gragnuola, che 
se mai egli, e la sua figliuolina volesse- 
ro il giambo di me, non I avranno; nè io 
son uomo da rimanere alla schiaccia; che 
frequentando con simile genia, ormai il 
mio cervello va a z0nzo; e gli dirai da 
SCZZO , , » | 


Ales. 
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Ales. (che i' ha ascoltato attentamente, e spalan. 
cuando gli occhi per maraviglia, ce gli butta 
frettolosamente in ginocchio). * Basta, basta 
per carita. Io non capisco s' ella strapazzj 
me, se strapazzi il mio padrone, ovvero se 
bestemmi. La schiaccia, il zonzo, il sezzo 
sono per me nomi arabici . 

Tib. (con impazienza) Eh levati, scioccone, e 
non m' infastidire colla tua balordaggine. 
Per farmi intendere, dovro abbassarmi al- 
lo stile guasto e bastardo, che odes1 oggi- 
giorno. Ben si potria dir di costoro : 

e Se lor cadesse un dente a otta a otta, 

Per cadaun sproposito, in brev* ora 

Sol potrebber mangiar pappa, e ricotta. 
Se pin qui mi trattengo, esco fuori de' 
gangheri. Vienne tu meco {prendendolo per 
un braccio, per condurlo seco) e in casa mia 

» ti consegnerd una letteruzza, colla quale 
in pochi versi dichiarerd a Don Astolfo i 
sensi miei. Andiamo. {(facendogli forza) 

Ales. Ma, Signore... (resistendo) (Vorrei al- 
meno levare da quel tavolino la carta, che 
ho cominciata) 

Tib. (strascinandolo) No, no, seguimi pure. 
Con questo foglio in mano ho tanta bell 

accia, che basta a riempiere la mia tela. 
(accennando la lettera trovata e parte furioso 
a con Alessio 


— 


SCENA 
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e. 
Targa, Alessio, Tiberio. 


Tar. (eb' entra con un fardello. &' incontra nei det. 
ti) Si fermi, Signor Marchese, si fermi. 

Il padrone ha mandato a dire. 
ib. (ton tmpazienza) Eh! ch' i' ho l' orecchie 
piene pinze di tanti cicalecci. Andiam, an- 
diamo. {ad Ales. lo strascing seco e parte) 
Tar. (che li guarda dietro) Bellissima, in veritaà. 
Che graziosa maniera d' andar via! Non 
so, se chiamisi usanza della lombarda, 
ovvero della francesca. Il mio padrone 
ne manda a casa queste mostre di broccati ; 
fa sapere, che a momenti verra ancor egli ; 
che però il Signor Marchese si trattenga, e 
lo scusi : e quell” animale non mi bada; 
va via che par frenetico,. , . Ma, e il ti- 
rarsi dietro Alessio che potrà mai signifi- 
care? .. Oh! io non ci debbo entrare, e 
non c' entro. Poserò quasst il fagottino, 
e quando verra il padrone. gli racconterò 
quest' ultima scenetta, che m' è accaduta. 
(posa il fagotto sul tavalina) 


v. X SCENA 


o 
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S e E N A. XIII. 


Don As tolo, e Targa. 


1 k 
« 


Ast.. { entra asciugandosi il fronte per aver cammi- 
zato). E perchè lasc iar aperta la porta di 
strada? (si butta a Sedere) A 

Tar. (che resta sorpreso) ' Signore, . Correva a 
chiudetla adesso. Ho dovuto metter qui 
quest* involto .. ma, mi scusi, non ha in- 
contrato nessuno nell' entrare ? 

Ast. No, chi doveva incontrare ? 

Tar. Il Signor Marchese Tiberio.. . . 

Ast. Ah! c' è stato adunque il Marchese Ti- 
berio? 

Tar. Si, Signore. Ha bevuta la manna novella, 
e poi ha voluto partire. 

Ast. Che cosa è questa manna novella ? 

Tax. Ea cioccolata; cosi la chiama egli. 

Ast. E perche non mi ha aspettato? 

Tar. Non lo so nè men io. E' partito furiosa- 
mente, ed ha strasc inato seco anche Alessio. 

Ast. Ma non gli hai detto? 

Tar. Gli ho detto tutto, ma non ha voluto ascol- 
tarmi, e se n' è andato. 

Ast. Spiacemi assai questo nuovo accidente, e 
non saprei che farci. Mi son fatto troppo 
aspettare: ma ho dovuto camminar tutto 
Napoli, se ho voluto trovare cid che m' 
abbisognava. Perchè non gli hai mostra- 
te queste pezze di drappi? 

5 Tar. 
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Tar. Le ripeto, Signore, che non m' ha lascia- 
to dir due parole, e m' ha voltate le 
spalle. | 

Ast. E perche strascinar seco Alessio? 

Tar. E chi lo sa? FN. | 

Ast. Non vorrei, che il Marchese Tiberio aves- 
se ricevuta qualche insolenza da voi altri 
servitori. 

Tar. Oh mi maraviglio, Signore! Non siamo 
capaci, e lo stesso Signor Marchese può 
dirlo. Perchè vuol ella mai? .. (voce di 

dentro dalla parte della porta di mezzo) E 

permesso? Ci è nessuno? 

Ast. Odi, qualcun che chiama. Va a vedere. 
Forse sarà un' ambasciata del Marchese Ti- 
berio. 

Tar. Vado subito a vedere. (entra) 

Ast. Comincio ad accorgermi, che tutto con- 
giura contro il buon successo di questo 
ideato matrimonio. La figlia ricusa, Ti- 
berio ormai si ributta per gli disprezzi che 
ne riceve, e se non fosse impegnata la mia 
parola, quasi, quasi 

Tar. Signore, un Cavalier forestiere, che desi- 
dera di parlarle. 

Ast. Non t' ha detto il suo nome? 

Tar. Me I ha detto: il Signor Conte Filinto 
Raschi Parmigiano. | 

45t. Famiglia molto distinta, e a me ben nota. 
Introducilo subito, e recaci da sedere. 

Tar. La servo. (Il forestiero m' ha regalato 

un bel pajo di zecchini, quando I ho assi- 
X 2 curato, 
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curato, che di quanto è accaduto, nulla si 
e detto al padrone) (ed entra) 

Ast. Non capisco cid che possa voler da me 
questo forestiero, e mi rincresce, che mi 
trovi in un punto | 


SC ENA XIV. 


Conte, Don Astolfo, Filinto e Targa 
che da da Sedere. 


Ast: (che si fa incontro a Filin.) Sono morti- 
ficatissimo, Signor Conte, dell' incomodo 
che ha voluto prendersi, ed un semplice 
avviso avria bastato, perch' io mi portassi 
tosto al suo albergo. 

Fil. Troppa bontà, Signor Don Astolfo, e ben 
m' avveggo, che la sua gentilezza supera d' 
assai cid che da molti me ne era stato 
detto. Io non ho l' onore d' essere da lei 
conosciuto; eppure mi trovo accolto in un 
modo 

Ast. So il mio dovere, e se non è conosciuta da 
me la sua persona, m' è bensi noto il nome 
della sua cospicua famiglia. La prego di 
restar servita. 

| (sedendo tutti e due) 

Tar. (partendo) (Prego il cielo, che tutto vada 

 * a finir bene per la padroncina) 

Fil. (Il principio non pud essere migliore) 
Non debbo abusare della sua troppo cor- 


tese credenza, e prima d' esporle il moti- 
vo 
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vo della mia visita, conviene, che con le- 
gittime prove io I” assicuri dell' esser mio 
e di quello d' un amico che meco trovasi in 
Napoli. /tira fuori un portafoglio, e gli 
presenta alcune lettere aperte) 

Ast. Per atto d' obbedienza le ricevo, e le os- 
servo; ma gla basta l' aspetto suo, perche 
possa ognuno accertarsi, quali sieno e la 
sua nascita, e 1 suoi costumi. 

(legge Scorrendo coll occhio). 

Fil. (Vorrei servire l' amico. Ho gia saputo, 
che questa è un illustre famiglia, e che la 
fanciulla è d' ottima educazione. Resta 
solo che io possa indurre il padre a rimo- 
versi dal suo primiero impegno) 

Ast. (nel restituire le lettere Ho letto, Signo- 

re, cid che per me era inutile il leggere, 
quanto allo scoprire la di lei condizione. 
Ho poi con piacer rilevato, che il suo 
amico e compagno è il Signor Conte Ful- 
genzio Ventori, il cui casato risplende in 
Parma con molta fama, e con assai cos- 
picuo lustro. E' lungo tempo che si tro- 
vano in Napoli? 

Fil. Saranno due giorni, poco pid. 

Ast. Pensano di farci lunga dimora? 

Fil. Questo dipenderà dall' esito, ch' avranno 
gli affari dell' amico mio, che s' & moss 
per essi a venire in Napoli. 

Ast. Intesi gia da quei fogli, che il Cavalier 
suo amico qua venne per raccorre una pin- 
gue eredita, che gli è contrastata da alcuni 

X 3 pretensori 
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pretensori. (Ma non capisco che cosa vo- 
glia da me) 

Fil. Speriamo, che i pretensori rimarranno de- 

lusi, ma non siamo certi quanto tempo ci 
possa costare il litigio, perd.. 

Ast. Le offro tutta la mia servitù, e desidero 
anzi sapere, come siasi ella degnata di far 
ricerca di me, e in che mi giudichi atto 
ad eseguire 1 comandi suoi. | 

Fil. (Quest' uomo & il ritratto della cortesia : 
mi fa coraggio: parlero) Ora mi fo ad 
esporle il mio desiderio. L' amico mio non 
vuole trascurar quelle mire d' interesse, che 
ono ben giuste per I'eredita contrastata, ma 
non si dispererebbe certamente, se andasser 
fallite le sue speranze, poichè la sua casa 
E ricca a segno | 

Ast. II so, il so benissimo. La casa Ventori e 
una delle più ricche di Parma. (Vorrei 
sbrigarmi una volta, e saper qualche cosa 
del Marchese Tiberio, che non pid si 
vede) | 

Fil. In mezzo dunque a tante ricchezze, e uni- 
co di sua famiglia, egli pensa ad ammogliar- 
si; e bramerebbe di trovare in Napoli una 
Damina, che per ogni titolo potesse a lui 
convenire. ” 

Ast. Veramente non mancano in questa citta 

Dame distinte, ed ornate, che possono es- 

ser meritevoli e della stima e della mano 

del Signor Conte Fulgenzio. 

Fil. (guardando attentameute) Anch' io lo so, che 

non 
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non ne mancano, ma nessuno lo sa meglio 

di lei. 

Ast. To, Signore, lo so quanto altri lo sanno. 

Fil. No, mi scusi; ella lo sa pin degli altri. 

Ast. Perchè dice questo? 

Fil. Perchè nella casa sua stessa ell' ha una del- 
le pid amabili Damine, che trovinsi in Na- 
poli. E I esserne ella il padre, non deve 
fare che neghi un vero tanto palese. ; 

Ast. (Che vorra significare un simile discorso ? ) 
Veggo ch' ella è stata informata piuttosto 
da lingue benigne, che da sincere. Per al- 
tro 

Fil, Per altro lasciamo i complimenti, e par- 
liamo con piena schiettezza. So, che le mie 
informazioni non sbagliano. Anzi mi fo 
ardito a chiedere cotesta sua figlia in isposa 
per I' amico mio. 

Ast, con un po' di rabbia (Ora starei per pen- 
tirmi del mio impegno col Marchese Tibe- 
rio) Signor Conte, ella scherza. Intrapren- 
dere un trattato di matrimonio, senza che 
il Signor Conte Fulgenzio e mia figlia si 
sieno veduti, parmi cosa assai strana. (Vor- 
rei prender tempo, se posso) 

Fil. Oh perdoni ! (con ironia non è cosa cotan- 
to strana, e assai sovente essa occorre. Mol- 
to peggio sarebbe, se si fosser veduti, e che 
nel vedersi l' uno, o l' altra avesse conce- 
pita antipatia, 

Ast. (un po“ confuso)) Peggio sarebbe: è verissi- 

mo: ma il tempo accomoda poi 

X + Fil . 


| 

| 
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Eh Signore! ella potrebbe insegnare a me, 
che non è prudente cosa avventurarsi alla 
certezza d' essere infelici colla vana spe- 
ranza d' una felicita remota, e meramente 
possibile. | 
{lo guarda iss, e poi Signor Conte, par- 
mi ch” ella sia informata pid oltre assai 
che non credevo della mia condizione, e 
delle qualità di mia figlia. 

Cid prova, che la figlia, ed ella sono degni 
delle più esatte osservazioni. 

Potrebbe anche ciò essere prova di sempli- 
ce curiosità. 

No, no; curiosità non mi spinse alle ricer- 
che, ne I esito di queste deve produrre un 
inutile ed ozioso abboccamento fra noi. Ba- 
sti per or ch' io le dica, che gia so tutto; 


so le deplorabili circostanze della sua figlia; 


so il sagrifizio, a cui vien condannata; $0 


che le preparate nozze o non potranno se- 


guire, o avranno un fine funesto; e so. 
(agitato) Ah! mi rammarica assai, che 
siasi sparso per la citta questo fatto, e non 
vorrei 

(con giubbilo) Ed io con lei mi congratulo, 
che senta destarsi un tale rammarico. 

E perche ? 

Perche, questo è indizio sicuro, che sente 
ancorpentimentodelle violenze usate contro 
la figlia, e del volerle dare uno sposo ch' 
ella abborrisce. Signor Don Astolfo mio 
stimatiss imo, se la figlia avesse il torto, e 


ſosse 
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e fosse il padre che tentasse di metterla alla 
ragione, non potrebbe importarle molto, 
che per la citta se ne parlasse, ma... 

Ast. Si, è vero; è vero; il torto & mio. Pure 
la parola data 

Fil. Eh la parola data nel presente caso non 
conta; e per ora mettiamola a parte. Se 
questa non fosse, accetterebbe ella il Conte 
Fulgenzio per genero? 

Ast. Con tutto l' animo l' accetterei, purchè 
piacesse a mia figlia; mentre in verun altro 
modo non vorrei io impegnarmi mai pid. 
Ma un altra difficoltà vi sarebbe. 

Fil. E qual &? 

Ast. Voglio, che mia figlia (e cosi brama mia 
figlia stessa) resti maritata in Napoli; co- 
sicchè chi la sposa 

Fil. Deve stabilirsi in Napoli. 

Ast. Appunto. 

Fil. E in Napoli è gia disposto a stabilirsi l' 
amico mio, quando trovi oggetto che de- 
gnamente ce lo trattenga. ö 

Ast. (agitato) Ah Signore! io sono tenuto all' 
amico suo dell' onore, che intenderebbe di 
farmi, sommamente tenuto a lei, che ha la 
bonta di proccurarmelo, ma la parola data 
rende impossibile. 

Fil. E se a me desse l' animo di fare, che il 
Cavaliere, a cui I' ha ella promessa, rece- 
da, e la disciolga, allora 

Ast. Come vuol ella mai fare? Forse nol cono- 
scerà neppure. | 

Fil. 
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Fil. So benissimo, ch' egli è un certo Marchese 
Cruscati Fiorentino. Lasci, ch' io gli par- 
li, e tenti di renderlo ragione vole . 


SCENA XV. 


Astolfo, Filinto, e Alessio (che entra imbaraxzalo, 
con una letterg in mano 


Ast. (rabbioso) Che cosa vuoi ? (poi a Fil.) Scusi, 
Signor Conte, quest' importunita. 
ii alzano da sedere) 
Fil. S' accomodi liberamente, (Tutto e assai 
bene incamminato) 
Ast. (ad Ales. che sta in aria da balordo) E cosi, 
che cosa hai da dirmi ? 
Ales. Il Signor Marchese Tiberio Cruscati le 
manda questa lettera. 
Ast. Ne ti ha detto altro da dirmi? 
Ales. (tremante M' ha dette alcune altre cose, 
e veramente io non ne ho intesa nessuna. 
Ma gia la lettera le spiegherà abbastanza... 
Ast. Converra ch' io la legga. Le chieggo per- 
dono della mala creanza. 
u Fil. nel atto d' aprir la lettera) 
Fil. Non si prenda per me alcun riguardo, che 
è inutile. (ci tira indietro) 
Ast. No, no, favorisca, e giacche ha tanta bon- 
as, leggiamola insieme, se vuole. 
Fil. (riaccostandosi) Come comanda. (Forsc 
scoprirò sempre meglio cid che sperare io 


possa nella mia intrapresa) 
Ales. 
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Ales. (Eh questo non è mestiere per me. Vuol 
essere campagna, vanga, e Rosetta) 


(vuol parti re 
Ast. Tu fermati qui, se m' occorresse di riman- 
dare qualche risposta. (ad Ales.) 


Ales. Si, Signore (guardando al tavolino (Se 
potessi almeno ricuperar la mia lettera! 
Ma non m' arrischio d' accostarmi a quel 
tavolino) (ogni volta che tenta d' accostarsi al 
tavolino, gi volge or Don Astolfo, or Fil. in 
modo ch* egli s accorge che sarebbe veduto, $' 
inlimorisce, e 51 va alternativamente allonta- 
nando, e accostando : tutto cid in guisa assat 
naturale, e che il soverchio ridicolo non distrag- 
ga troppo l' attenzione per gli altri due at- 

tort) 

Ast. Leggiamo adunque. Ci è unita ancora una 
carta sigillata. (/egge) © Mio Donno.” 

Fil. Che vuol dir : mio Signore. (ridendo) 

At. © Di casa or' ora, Confesso che il divisa- 

__ * mento d' apparentarmi con voi m' aveva 
1 troppo sollucherato il pensiero.“ Sollu- 
cherato ! 

Fil. Si: sl: solleticato. . (ridendo) 

Ast. © A prima giunta ho dovuto sofferire i dis- 
prezzi di vostra figliuola, e gli ho sofferti 
«« sperando, che il tempo me la renderebbe 
* cortese. Ma conciossiacosaché m' av- 
ee vegga ora de' suoi tranelli ... 

Fil. Tranelli! Oh! questo non lo capisco nem- 
men io. 

41. Vuol dire: inganni, trame maliz iose, e che 

80 
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8010. Ma conciogiacosache m' avvegga 
** ora de' suoi trane ili; e che quella spi- 
« golistra . 
Fil. Spigolistra! 
Ast. Si, ipocrita.“ E che quella Spigolistra ha 
ce de' nascosti amoruzzi, abbandono e voi e 
*« lei prestamente, e non vo”, che di me s'ab- 
bia a dire: tardi furono savj i Trojani.“ 
Ast. (all' intendere che Tiberio abbandona, fa atti 
di sorpresa, e Fil. di giubbilo) © Le donne 
di casa sognano il lino e ' buon filato, e 
« la tela ordita e tessuta, anzichè schicche- 
*© rar fogli lubrici e leziosi.?“ Schiccherar! 
Fil. Scarabocchiare, scriver git in fretta è lo 
stesso; ma schiccherare è cruschevole. 
| (con derisione) 
Ast. Leggete I' annessa polizzetta chiusa a 
« cera lacca.”” 
Fil. (ridendo) Non avrebbe detto cera di Spa- 
gna per :utto I' oro del mondo. 
Att. Trovaila sul vostro tavolino medesimo, 
* ond* è che agevolmente presumasi non 
« esser voi ignaro di tale garbuglio. Se la 
* figliuola ha un amante occulto, sel tenga, 
*« ne vol dovete forzarla a rendere gramo e 
* tapino un altro che la sposasse. Alla 
*« perfine, e recandola a oro, vi dico ch' i 
* non la voglio. Il ciel vi dia il buon anno, 
* e la buona ventura, mentr' io, mais], 
* sarò sempre 


* 


© Vostro Servo 


« Tiberio Cruscati. 
Ast. 
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Ast. Che razza di lettera è questa? 
Fil, E' lettera bellissima con approvazione della 
crusca, e privilegio. 
Ast. Signor Conte, veggo bene, che il di lei 
giubbilo nasce da un motivo assai obbligan- 
te per me, ed io medesimo me ne compiac- 
cio. Certo è, che ora mia figlia è lasciata 
in libertà; posso io disporne di nuovo; ne 
trascurerò I' ottimo partito, ch' ella m' ha 
offerto. Ma non posso non risentirmi all' 
avviso che mia figlia coltivi amori secreti. 
Fil. Eh che ciò forse sarà stato un effetto del- 
la disperazione; e piuttosto che divenir 
moglie d' uno che ella abborre, avrà ten- 
tato... Ma apra quella carta, e veggiamo: e 
giacchè mi ha ammesso alla sua confidenza, 
vegglamo insieme. 
Ast. Si, veggiamo pure, ma confesso, che tre- 
mo nell' atto d' aprirla. Vorrei trovare in- 
nocente la figlia, e son costretto a creder- 
la pur troppo rea. {apre lentamente la car- 
ta. Alessio attento per accostarsi al tavolins) 
Penso poi anche, come mai rinchiusa in 
quella stanza possa essersi trovata su quel 
tavolino una sua lettera !.... Orsù leggia- 
mo... Questo non è carattere di mia figlia. 
Fil. (os5erva) Pare bensi carattere di donna. 
Ast. Ma di mia figlia no certo. Leggiam pu- 
re: © Anima mia. (Alessio, che nou ha mai 
dato retta agli altri discorsi, a queste parole $i 
volge subito, resta Sorpreso, e va crescendo la 


meraviglia sua @ misura, che conosce esere la 
5444 


* 
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gua letterd. Fu lazzi muti e con naturalexza 
Chi mi comanda non può comandarmi 
5e ch' io non faccia all' amore con chi mi 
« pare. Anche un pajo di giornetti, e poi 
*© scappo, corro ad abbracciarti, a conchiu- 
* dere le nostre nozze, e allora gli avremo 
te utri ©. 

Ales. (Oh dia volo! Dove è mai andata a capitar 

la mia lettera!) | 

Ast. (maravazliato) La lettera non & tetminata, 
Son fuor di me per la maraviglia e il ros- 
—_—— 

Fl. Veramente non saprei che dir neppur io... 
Ma quando il carattere non è suo, quan- 

do la fanciulla è chiusa: non è possibile, 
che siesi accostata a quel tavolino, ed ab- 
bia poi fatta la scioccheria di dimenticar- 
3 

Ast. (dopo aver pensato Tutto vero, ma dalla 
Stanza chiusa potrebbe averla dettata a qual- 
cuno. Certo è, che i sentimenti espressi 
nella lettera combinano colla sua situazione. 
Sono male espressi, è verissimo, ma ciò 
potrebbe esser colpa o della fretta in det- 
tare, o dell' ignorante mano che scrisse. 
Ah che I incertezza, e la rabbia. . Signor 
Conte, che mi consiglia di fare? 

Fil. Il consiglio è assai facile. Parli alla figlia. 
Fatta sicura d' essere sciolta da un lacc io 
odioso, forse la troverà docile, come pri- 
ma, ne è da supporsi che voglia esser men- 


dace, quando veda di poter dire la verita 
senza 
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senza danno. La maggior parte delle men- 
zogne provengono dal timore, piuttosto che 
dal mal animo. (Mi spiacerebbe di non 
poter consolare l' amico, ma se c' è qualche 
amoretto secreto ..) 

401. (con risolutezza e sdegno). Si, cosi appunto 
faro, e se la trovo colpevole . . Intanto la 
gy qua. (s' incammina alla porta 

con la chiave in mano) 

Ales. (5e gli fo incontro 51, butta in ginocchio) 
Ah Signore! la prego con tutto l' animo 
a non molestare la padroncina 

Aut. Birbante, come c' entri tu in quest' affare? 
Saresti may l' indegno mezzano 

Ales. No, Signore: non sono il mezzano, ma 
sono il principale 

At. Che vuol dire? 

Ales. Quella lettera è stata scritta da me. 

Ast. Ah indegno! dunque tieni mano a mia 
figla.... | 

Ales. ſtremando] No, Signore, in verità. Scri- 
ve va a Rosetta. 

t. (rasserenandosi) A Rosetta! 

Fil. E chi è Rosetta? 

Ast. La sua morosa. E come era la lettera sul 
mio tavolino? Come è stata trovata dal Sig. 
Marchese Tiberio? 

Fil. Non lo spaventi; che parlerà più sincero. 

Ait. Alzati, e parla. 

Ales. Le dird. Era qui solo, e non sapeva che 
cosa fare. Alla finestra, se vuole ., va be- 
nissimo, ma & un gusto magro . . . e cosi; 

siccome 
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siccome quella vecchia e quel ragazzo. . il 
qual ragazzo piangeva .. . or dico io allora: 
seriviamo a Rosetta . , la disgrazia ha vo- 
luto, che un pomo era buono, ma 1 altro 

era marcio, guasto, che era una porche- 

tia . . - (sphta) Onde mangiava il pane, che 

era $quisito . . . e giz scriveva: .. m' è ve. 
nuta tanta rabbia contro il pomo marcio. 

| (torna a sputare) 

Fil. (Per bacco! Costui & quegh, che gettd il 
pomo. ) 

Ales. Una rabbia cosi maledetta... 

Ast. Oh! sono stanco di tante sciocchezze. Che 
cosa facesti colla tua maledetta rabbia? E 
come il Marchese Tiberio 

Fil. Io le dirò cid che fece, e giacchè l“ acca- 
duto non pud occultarsi pid, il riferirò io 
medesimo. Egli gettd il pomo git dal 
balcone. 

Ales. Appunto, si Signore. 

Fil. E colpi in un occhio un cavaliere, che pas- 
SAVA a 


Ales. Chi poteva mai figurarsi, che per quel 


vicolaccio passasse un occhio d' un cava- 
liere ? 

Ast. E chi fu il cavaliere? 

Fil. L' amico mio Signore. 

Ast. Perchè non dirmelo? 


Hl. Perchè arrossiva in pensando con quale im- 


petuoso furore entrar egli volle in questa 
casa a viva forza per domandarne conto 


al padrone. E non avremmo mancato I 
amico 
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amico ed io di chiedergliene quelle scuse, 
che ora per lui umilmente le chieggo. 

Ast. Non pin, Signore, non pit. La mortifi- 
cazione è tutta dal canto mio. (ad Ales- 
510) E tu allor che facesti? 

Ales. Io fuggj a nascondermi, quando intesi il 
rumore per casa, lasc iai la lettera sul tavo- 
Iino 

Ast. E' venuto il Marchese Tiberio, e I' ha tro- 
vata | | 

Fil. E le equivoche frasi di essa hanno prodotto 
il suo sospetto, e il suo sdegno. 

Ast. E tu, briccone, perchè non palesarmi? . 

Ales. (gi fa indietro tremando) 

Hl. Eh via! Signor Don Astolfo, gli perdoni, 
e se ella gradisce dunque d' aver per genero 
' amico mio, rifletta, che dall* inaspettato 
accidente, prodotto da costui... 

Ast. Si, I' effetto d' esso è tanto felice per me... 
Ma mi favorisca. Ella, ed il Signor Con- 
te Fulgenzio hanno dunque avute le infor- 
mazioni spettanti alla mia famiglia, in casa 
mia stessa, da* miei servitori . 

Hl. Non, Signore, perdoni. Entrati in questa 
camera abbiamo dalla voce della sua figlia 
uditi 1 casi suoi, e l' altre notizie toccan- 
ti la sua nobile casa le abbiamo avute da 
tutta Napoli. Ma non pensiam pin al pas- 


sato 
Ast. Si, lasciam di parlarne. E questa lettera 
e veramente tua? (gliela da) 


Les. Si, Signore. L' ho scritta mangiando.., 
1 anzi 
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anzi osservi, quel boccon di pane era mio. 
{va a prenderlo, e parte mangiando, e con- 
1. tento della sua letiera) 
Ast. Non m' occorre altro, ritirati. 
| Alessio 
Fil. L' amico m' aspetta alla bottega di caffe, 
qui vicina. Vuole, ch' io corra a conso- 
larlo con lieto annunzio? 
At. Favorisca: mia figlia, ed egli si sono par- 
lati? | 
Fil. Si, Signore, non voglio negare la veriti, 
Ast. Basta cosi. Mi faccia l' onore di andar a 
prender I amico, e mi permetta, ch' io 
ponga ad una novella prova la sincerita di 
mia figlia. | 
Fil. Volo a felicitare l' amico col fausto avviso, 
e tornerem disposti poi a tutto quello che 
potrà essere di suo piacere. (parte) 
Att. Voglio tentar di scoprire, se nell' animo 
di mia figlia mantengansi tuttavia verso di 
me quel rispetto, e quell' amore, che sem- 
pre m' ha dimostrato. Ma, come mai 
Targa mi ha taciuto?... Eh! che dai ser- 
vitori non si dee esigere tanta onesta, 
Andiamo alla figlia. 
(apre la stanza/ 


SCENA 
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Beatrice, (che esce mesta ; fa un inchins, 
e bacia la mano al padre.) 


At. Figlia, finito è il tempo d' esser mesta ; ne 


io voglio piùò esser cagione del tuo pianto. 
Il Marchese Tiberio accortosi della tua an- 
tipatia, ti rinunzia, e mi scioglie dalla pa- 
rola data. 


Beat. ſrasserenasi modestamente) 
At, Pure tu sai, che è mio pensiere immutabile 


il vederti accompagnata ad un marito; che 
non voglio permettere che i tuoi pin freschi 
anni passino senza frutto; e che col crescer 
di questi ti venga scemato quel pregio di 
giovinezza, che tanto pud renderti cara ad 
uno s8posp. Un nuovo sposo t' ho scelto, 
ed è tale, che se non hai il cuor prevenuto 
per altri, & impossibile ch' egli gradito 
non ti riesca. Tu disponti a riceverlo. A 
momenti qui lo vedrai. 

(le tiene fisst gli occhi qul volto) 


Beat. Non posso occultarvi il mio giubbilo, tro- 


vandomi fuori del temuto pericolo o di 
disgustarvi, o di render me stessa infelice 
per sempre. In me era insuperabile I anti- 
patia contro il Marchese Tiberio. Ove 
egli non sia che a me venga presentato, 
© quasi imposibile che io m' opponga alla 
scelta da voi fatta di qualunque altro sog- 
12 getto 


* 
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getto. Ma ricordatevi, amato padre, che 

promesso m' avete di non lasciarmi uscire 

da Napoli, e che vicina a voi debbo essere 
maritata. [ 

Ast. No, cara figlia, non ne uscirai. Cid im- 

porta egualmente al mio paterno affetto, 

che al tenero amor tuo, ſ(abbracciandola) 


SCENA ULTIMA. 


Beatrice, Targa, poi Fulgenzio, e Filinto, 
| poi Alessio. 


Tar. Signore, chiedon d' entrare... 

Ast. Ho inteso. S' accomodino. Con te poi 
disgraziato . . Orsd introduci que* cava- 
lieri. 

Tar. (con timore parte) (Eh! gia tutto m' è stato 
detto, ma spero, che que” cavalieri m' aju- 
teranno. Intanto la padroncina d fuor di 
prigione. 

(parte, e torna con li suddelli 

Ast. Ora vedrai lo sposo, che ti destino 

Beat. E voi senza fallo vedrete la mia pronta ras- 
segnazione. 

Fil. (accennando a Fulgenzio la Sposa, e tratte- 
zendolo) Prudenza ; aspettate. Vi piace? 

Fulg.(Son fuor di me per la contentezza. ) 

(sempre con impeto) 

Ast. (che lor va incontro) Non saprei, come es— 
primere la mia riconoscenza, per l' onore 
che questi cavalieri mi fanno (poi piano): 

(Li 
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(Li prego di non parlare per un momen- 
to ancora) (i due taccions) 
Beat.(avra fatto un modesto inchino, e non parla) 
Ast. Or eccoti, o figlia, che uno di questi due 
cavalieri si degna di chiederti in moglie. 
Vedi, se hai ragione di chiamarti assai 


fortunata. 
Fulg.(a Filinto) (Uno di questi due! cioè 
10.) (con impazienxa) 


Fil. (a Fulgenzio (Si, si, aspettate. ) 

Bea. Non posso abbastanza mostrarmi obbligata 
ad un cosi pregevole favore. Due cavalieri, 
che ottengono la stima di mio padre, me- 
ritano ciecamente la mia. A lui spetta lo 
sciegliermi uno sposo. A me l' ubbidire, 
accettandolo. 

Fil. (Che docile costume!) (a Fulgenzio) 

Fulg. a Fil. (con trasporto) (Oh benedetta ! 
bacierei l' aria, per dove passano quelle 
parole. ) 

Ast. Questi è il cavaliere, che ti domanda. 

| (accenna Fulgenxio) 

Fil. Ed io quegli sono, che ho avuto l' onor 
di proporlo. 

Fulg.(che si abbandona al trasporto) Ed io son 

quegli, che null” altro brama che di posse- 
derla in isposa. 

Ast. Si, sarà sua; nè vorra certamente mia 
figlia 

Bea. (udende la voce di Filinto, e poi quella di 
Fulgenzio ha fatto atti di Stupore, e gli ba ri- 
conosciutt) Piano, Signor padre, ascoltatemi. 

Ho 


326 I'E PONG 


Ho promesso di rassegnarmi. Aggiungo 
ancora, che nella mia rassegnazione presen- 
te non ho merito alcuno, poiche l' aspetto 
del cavaliere che mi proponete è gradevo- 
le, ed io non dirò, che non piacciami. Ma 
non potrò mat rassegnarmi, che a voi si 
faccia inganno, o che almeno si tenti di 
farlo. Questi due cavalieri (se mai nol 
sapeste) si sono questa mattina introdot- 
ti in casa nostra, m' è ignoto il come. 
Hanno parlato meco da quella porta, che 
era chiusa. Hanno udito i miei lamenti, 
e i miei casi. So benissimo, che il cava- 
lier che m' onora, è il Sig. Conte Fulgen- 
2 io Ventori, e l' altro 

Ast. (con giubbilo) Taci, figlia mia. Manca- 
va ancora questa novella prova della tua 
SIncerita. Si, quanto è seguito, m' è noto ; 
ed io concedo, che questo cavaliere otten- 
ga la tua mano, giacchè si compiace egli 
di chiederla. Signor Conte Fulgenzio, 
quando ella voglia, stenderemo fra noi la 
scrittura, ed il notajo che già fra poco 
verra, e che fu chiamato per nozze, ch' 
erano abborrite, servirà a queste giocondis- 
sime, e liete. 

bag. Che scrittura! che notajo! Le do foglio 

bianco da me sottoscritto .. (con trasporto) 

Fil. Eh no! lasciatevi regolare dal Signor Don 
Astolfo, che pensa prudentemente alle co- 
se, che debbonsi fare (vorreste far la paz- 


zia di sposarla senza dote ?) 
11 Fulg. 
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Ful. (Che importa a me della dote?. Basta, 
facciamo, come volete, Troppo vi sono 
obbligato.) 

Ast. To le consegnerd la mia figlia con una dote 
di venti mila scudi: ma si ricordi, che 
fra le primarie condizioni vi debbe esser 
quella di stabilirsi in Napoli. 

Ful. Si in Napoli, in Roma, in Parigi, egual- 
mente che in qualunque luogo disabitato e 
deserto, quando io viva presso d' una si 
amabile sposa. (ge gli butta a“ piedi, vuol 

baciarle la mano, che ella ritira) 

Bea. La prego, Signor Conte, di raffrenare 1 
suoi impetuosl trasporti. S' ella in me ri- 
guarda una fanciulla, come ancor sono, 
quest' atto è troppo ardito, se in me ri- 
guarda una moglie, è troppo vile. Quan- 
do miri a piacermi, pensi a moderare un 
temperamento, che mi parve un po' strano, 
anche trovandomi da lei disgiunta, e che 
potrebbe essere assai molesto nella neces- 
sità di vivere per sempre uniti. Io non 
so dare lezioni di virtù, ma posso bens] 
accorgermi anch' io, quanto importi il cor- 
reggere 1 proprj difetti. 

Ful. (mortificato) Non so che rispondervi; tant” 
è la mia confusione. Siate certa, che le 
vostre parole, e il vostro esempio mi ren- 
deranno in avvenire più savio. 

Fil. (II cielo lo voglia.) 

Ful. Permettetemi però ch' io esclami: fortuna- 
tissimo pomo! e mille beni abbia colui, 
che gettollo ! Tar. 
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Tar. (che conduce innanzi Alessio, il quale gig 
fatto vedere di tempo in tempo) Ecco, ecco 
quegli, che l' ha gettato. 

Ful. (gli corre incontro) Ah! yieni, vieni, o 
mio caro 

Ales. (vuol ſuggire Misericordia, Signore, mi- 
sericordia: non I' ho fatto apposta . 

Ful. No, no, dolce mio benefattore, non voglio 
maltrattarti; ma ti regalo anzi questi cin- 
quanta zecchini. 

(gli da una borsa) 

Ales.(saltando per allegria) Cinquanta zecchini! 
Oh che fortuna! che gusto! Rosetta mia, 
Ii godremo insieme. Per un pomo gettato 
in un occhio, cinquanta zecchini! Vado a 
gettare fuori del balcone tutti i pomi, che 
sono in casa, per veder se guadagno degli 
altri zecchini ancora. 

Bea. Non intendo, Signor padre. 

(che non ha inte so) 

Ast. Si, tutto saprai, cara figlia: e potra tale 
racconto esser buono a rallegrare maggior- 
mente le nozze vicine. Il Signor Conte 
Filinto s' unirà meco a formare una rispo- 
sta al Marchese Tiberio, la quale metta 
pienamente in sicuro il decoro della mia 
figlia, ed il mio. 

Fil. Sarò sempre pronto a cenni suoi. Ma vor- 

rei prima intercedere per Targa 

(Targa 5i fa avanti) 
Ast. In giorno si bello, poco mi costa il per- 


donargli; e se ancor mi costasse molto 
tutto 
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tutto farei per intercessor cosi degno. Se 
Targa ha taciuto, capisco ch' egli forse do- 
veva tacere, capisco non meno che mia 
figlia era dal cielo destinata al Sig. Conte 
Fulgenzio, che al nascer nostro presiede 
un genio, un nume, che da moto ai suc- 
cessi di nostra vita; e che in fatti, le mie 
anteriori disposizioni, le mie replicate vio- 
lenze, le mie vigilanti cautele non han- 
no potuto resistere al semplice, e naturale 


accidente d' un pomo gettato. 


Fine della Commedia. 
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